
Dopo il terremoto nel Centro 
Italia, come sta accadendo 
in quasi tutti i paesi ubica-

ti a ridosso dell’Appennino, anche i 
genitori di Morcone si chiedono in 
che stato siano le scuole frequenta-
te dai loro fi gli. Non si tratta di emo-
tività conseguenziale soprattutto al 
crollo della scuola di Amatrice, ma 
di un legittimo e comprensivo stato 
di preoccupazione, al quali le auto-
rità competenti in fatto di scuola de-
vono dare risposte precise e traspa-
renti.  Dal 2002, il Comune di Mor-
cone è classifi cato in zona sismica 
di alto livello, la prima, collocando-
si al 146° posto tra i 3.394 comu-
ni a rischio terremoto. La questione 
presenta diversi punti oscuri, ed è 

vecchia più di quanto possa appari-
re anche se si ritorna a parlane solo 
ora che si contano gli ennesi mor-
ti dovuti non tanto alla furia del ter-
remoto, stavolta entità medio-alta, 
quanto piuttosto all’incuria, alla su-
perfi cialità, al pressapochismo della 
classe politica e dirigente. Abbiamo 
cercato di ricostruire le azioni intra-
prese dalle parti in causa al fi ne di 
dare ai nostri lettori una più comple-
ta informazione sulla questione re-
lativa allo stato di sicurezza delle 
nostre scuole, sperando che si pas-
si dalle parole ai fatti.

Ieri

Un’ordinanza del Presidenze del 

Consiglio dei Ministri del 20 mar-
zo 2003 prevede che gli edifi ci adi-
biti a Scuola debbano essere ob-
bligatoriamente sottoposti a verifi -
ca ed analisi di vulnerabilità sismi-
ca da parte dei proprietari, per cui il 
Comune  di Morcone dovrebbe ob-
bligatoriamente fare lo studio del-
le scuole fi no alla Secondaria di I°, 
ma anche  del Liceo la cui struttura 
è sempre di proprietà del Comune. 
Chiarimenti a riguardo erano già  
stati inoltrati nel febbraio del 2014 
con una interrogazione, inviata tra-
mite pec, dal capogruppo di mino-
ranza consiliare Giancarlo Manda-
to  al Sindaco Costantino Fortuna-
to, inerente la verifi ca di vulnerabi-
lità sismica degli edifi ci di proprie-
tà del Comune di Morcone adibiti 
a scuola. I termini di effettuazione 
dello studio (dopo varie proroghe 
con scadenza il 31 Marzo 2013) ri-
sultavano decorsi; inoltre,  tale stu-
dio risultava (lo è ancora) indispen-
sabile per la valutazione dello sta-
to di sicurezza e per la programma-
zione dei conseguenziali interven-
ti. Nella stessa, Mandato chiede-

va, nel caso in cui l’Ente ne fosse 
sprovvisto, che fossero noti  moda-
lità e tempi per ottemperare all’ob-
bligo normativo.
Nella risposta scritta, il Sindaco di-
chiarò la non adempienza dell’ordi-
nanza, pur sottolineando l’intenzio-
ne amministrativa di adeguare gli 
edifi ci come previsto dalla norma-
tiva. Ciononostante, in seguito al-
le scosse, immediatamente dispo-
se la verifi ca delle condizioni degli 
immobili scolastici, allegando la re-
lazione predisposta dall’architetto 
Bruno Parlapiano, responsabile del 
Settore Tecnico. Conclude la rispo-
sta ricordando che la crisi econo-
mica in corso e la spending review 
probabilmente avrebbero impedi-
to investimenti consistenti da parte 
del Comune. Lo stesso, poi, si ram-
maricava che in tempi di maggiori 
risorse economiche, le amministra-
zioni che si sono succedute al 2003 
- anno a cui risale la normativa di 
riferimento - avessero trascurato di 
impegnarsi in tal senso.
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L’osso che
ci ha fatto crescere

La sicurezza degli edifi ci scolastici
Morcone: a che punto siamo?

Nella tarda mattinata dell’8 settembre scorso, presso la sala consi-
liare del comune di Santa Croce del Sannio (BN) - su invito della 
Comunità Montana “Titerno e Alto Tammaro” inoltrato ai sindaci, 

ai Comitati e Associazioni dei territori interessati - si e’ tenuto un incontro 
sulle trivellazioni petrolifere sia già autorizzate che prossime ad esserlo 
da parte del Ministero dello Sviluppo Economico nell’area dell’Appennino 
meridionale, ricadente nelle provincie di Benevento, Avellino e (marginal-
mente) Salerno, nell’intera regione Molise, nella provincia di Chieti della 
regione Abruzzo e nella provincia di Foggia della regione Puglia.

Siedono al tavolo dei relatori, oltre ad Antonio Di Maria e Paolo Mad-
dalena, Vice Presidente Emerito della Corte Costituzionale, Angela Ma-
ria Zeoli, dirigente della Comunità Montana, e Luigi De Giacomo, segre-
tario del Presidente Maddalena. Nel pomeriggio, l’ttenzione si è spostata 
sui famigerati Parchi eolici.

Prende la parola Antonio Di Maria, nella doppia veste di Sindaco di 
Santa Croce del Sannio e di Presidente della Comunità Montana Titerno e 
Alto Tammaro. Saluta e ringrazia i partecipanti, in particolare il Presiden-
te Emerito Paolo Maddalena, “la persona giusta al posto giusto”; dichia-
ra la sacralità della difesa del territorio, le cui ricchezze, bellezze e tradi-
zioni sono l’unico motivo per cui ancora si resta in questi luoghi. Prende 
atto, purtroppo, del fatto che su oltre duecento Sindaci ed Enti invitati uf-
fi cialmente, le adesioni giunte sono veramente ridotte; ringrazia l’On. Mi-
chele Pietraroia, del Parlamento regionale del Molise, del supporto, della 
presenza e del continuo impegno a favore del territorio. Si dichiara altresì 
pronto ad intraprendere un percorso con forza e speranza, candidando la 
Comunità Montana ad un ruolo di proposizione e coordinamento di azio-
ni miranti a fronteggiare la grave situazione di attacco a cui il territorio del 
Sannio, e non solo, è sottoposto. 

Luigi De Giacomo introduce brevemente il Presidente Maddalena pre-
sentando i suoi quaranta anni tra Corte dei Conti e Corte Costituzionale, 
vissuti a servizio dello Stato italiano, anche dopo il pensionamento, con 
azioni di grande vicinanza ai cittadini ed alle comunità che richiedono aiu-
to e supporto giuridico. Nella sua attività, il Presidente Maddalena ha con-
tribuito grandemente alla formazione del diritto ambientale nazionale ed 
è diventato il punto di riferimento giuridico di tutte le organizzazioni che si 
occupano di ambiente, beni culturali ed architettonici e territorio.

A Santa Croce del Sannio
un coro di no alle trivellazioni 
petrolifere e ai Parchi eolici

Sinossi tratta dai verbali inviati da Angela Maria 
Zeoli ai partecipanti interessati. La Cittadella c’era

Il 29 giugno la Soprintendenza 
Archeologica della Campania 
ha formalmente avviato il pro-

cedimento per la “Dichiarazione di 
interesse di particolare importanza 
di Bene Archeologico” per il tratto 
del Tratturo Regio Pescasseroli 
Candela  che attraversa il territorio 
della provincia di Benevento. 
L’antico tratturo è una lunga ed 
emozionante pista di verde incol-
to, tra i campi coltivati, che per  
circa tremila anni ha consentito 
alle greggi di migrare dai monti 
dell’Abruzzo alle piane pugliesi  
determinando lo sviluppo econo-
mico dei territori attraversati (ven-
dita degli agnelli e del latte, com-
mercio del sale, sostentamento dei 
pastori, tosatura e lavorazione del-
la lana,  pagamento delle imposte, 
vigilanza ed opere di tutela, ecc.). 

Morti, crolli e rovine per ter-
remoti.  Voragini e malat-
tie per trivellazioni e par-

chi eolici. Mutazioni genetiche, api 
che non fanno più miele, falde ac-
quifere inquinate.

Siamo costretti a sciorinare il 
solito eterno rosario per una colpa 
commessa da noi cittadini solo in 
parte: la Finanza controlla la  Po-
litica, i governi nazionali, regionali, 
locali  cedono alle lusinghe del dio 
denaro con la complicità di addet-
ti ai lavori compiacenti. La parte di 
colpa che ricade su di noi consiste 
nel non esercitare sempre e co-
munque il ruolo di cittadinanza at-
tiva e responsabile. E così ci fre-
gano sistematicamente.Questo lo 
scenario da cui sono inghittite le 
cosiddette aree interne di quella 
vasta Italia della dorsale appen-
ninica e pre-appenninica, l’Italia 
delle montagne e soprattutto del-
le colline. Un’area che si va sem-
pre più spopolando, disgregan-
do socialmente e territorialmente, 
modifi cando in maniera drammat-
ica anche la geografi a nazionale. 
Un immenso “osso”- affermano 
gli studiosi riprendendo la vecchia 
e nota metafora di Manlio Ros-
si Doria – si va sempre più dilat-
ando lungo la fascia centrale della 
Penisola, mentre la “polpa”- l’area 
più ricca di attività produttive, ser-
vizi, popolazione- si va restringen-
do progressivamente sui versan-
ti costieri.Il svolgimento in corso 
costituisce una perdita economi-
ca e sociale gigantesca già oggi e 
ne prepara una ancora più dram-
matica. L’abbandono delle aree 
interne comporta infatti il progres-
sivo decadimento di un immenso 
patrimonio edilizio, spesso frutto 
di una sedimentazione secolare 
e non privo di beni monumentali 
di pregio. Ma con i paesi deperis-
cono anche le economie che li al-
imentavano. La nostra agricoltura 
è stata sempre prevalentemente 
collinare. Ora, terre fertili, sos-
tentamento e ricchezza per infi nite 
generazioni, sono abbandonate, 
invase dalla macchia, oggetto di 
speculazione edilizia. I boschi, 
habitat produttivi di prima gran-
dezza, ecosistemi di rilevante util-
ità, oggi sono  abbandonati.Pos-
sibile che le attuali classi dirigenti 
ignorino il delicato equilibrio ambi-
entale su cui si è andata evolven-
do la geografi a della Penisola?

Che il suo centro è nell’area 
dell’osso, là dove si formano le 
forze dinamiche dei processi ero-
sivi che dal monte scendono a val-
le, verso le coste e il piano?

Se le aree interne vengono ab-
bandonate e nessuna comunità 

presidia più il territorio, questo 
equilibrio si rompe e la polpa del-
le pianure e delle coste potrebbe 
pagare prezzi altissimi ad ogni al-
luvione stagionale, con ripercus-
sioni negative anche sule indust-
rie e sui servizi.

A fronte di questo terribile, scon-
giurabile scenario, c’è chi sostiene 
che le Aree Interne, assai diversif-
icate al proprio interno, distanti da 
grandi centri di agglomerazione e 
di servizio e con traiettorie di svi-
luppo instabili, sono tuttavia dot-
ate di risorse che mancano alle 
aree centrali; hanno sì innegabi-
li problemi demografi ci, ma sono 
anche fortemente policentriche e 
con forte potenziale attrattivo.In-
tervenire in modo deciso è un 
impegno politico doveroso e sfi -
dante. Richiede visione d’insieme, 
azione coordinata, mobilitazione 
di “comunità”. E massima atten-
zione al fatto che da queste aree 
vengono beni necessari per tutti;: 
acqua, aria buona, cibo, paesag-
gi, cultura. 

L’Italia interna non rappresen-
ta  un  problema, ma una man-
cata opportunità per il paese. 
L’anoressia demografi ca si ferma 
dando forza ai servizi essenzia-
li di cittadinanza: scuola, sanità, 
trasporti. A questa base si devo-
no aggiungere le azioni di svilup-
po locale che hanno come fuoco 
centrale il valore dell’agricoltura e 
del paesaggio. Per nostra fortu-
na, quindi, non siamo solo terra di 
conquista per le multinazionali del 
malaffare, ma anche fabbrica di 
idee  di “politiche alte per le terre 
alte dell’Italia interna”.  Costruire 
un grande corridoio ecologico lun-
go tutto l’Appennino è azione che 
non si fa in pochi anni, ma è quello 
che serve, sostiene Franco Armin-
io, da sempre in prima linea con la 
sua Paesologia.

Terra e cultura più che cemen-
to e uffi ci.

Consumare prodotti tipici non 
solo nelle sagre. Sorseggiare i 
buoni vini del sud, sfornare pane 
sempre più buono, produrre latte 
migliore. Imparare a fare il forma-
ggio. Sistemare le strade provin-
ciali, togliere le buche, restaurare 
i paesaggi, le pozze d’acqua per 
gli ovini, ripulire i fi umi, i torrenti. 
Dare ai giovani le terre demaniali. 
Coltivare un pezzo di terra. Svuo-
tare le coste e riportare le persone 
sulle montagne. E canti e teatro al 
posto delle betoniere.

Sono solo le immaginifi che vi-
sioni di un poeta? Noi crediamo di 
no e continuiamo ad abitare qui in 
attesa di politiche che valorizzino 
l’osso che ci ha fatto crescere.

associazione per la città sostenibile contro il malaffare

La grande occasione per rilanciare il programma di 
sviluppo ecosostenibile del Sannio sull’asse appenninico.

Vincolo archeologico sul tratto beneventano
del Regio Tratturo Pescasseroli Candela

I genitori in prima linea chiedono chiarezza e trasparenza
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Nella relazione tecnica allega-
ta, Parlapiano dichiarò di aver su-
bito avviato una ricognizione sugli 
edifi ci scolastici, fi nalizzata al con-
trollo di fenomeni di degrado attri-
buibili agli eventi sismici del dicem-
bre 2013 e del gennaio 2014. Dal-
la verifi ca a vista, si evidenziarono 
delle fessurazioni, forse di degra-
do strutturale. Lo stesso comunicò 
poi l’avvio di una ricerca di archivio, 
tesa a ricostruire la storia, le even-
tuali variazioni in pianta o in alza-
to, che potessero aver messo in di-
scussione la destinazione d’uso e 
il collaudo originario degli immobili. 
In merito a ciò risulta che il collaudo 
della Scuola Media . costruita nel 
1973 -  è stato effettuato nell’apri-
le 1973 e fi rmato dall’ingegnere Lu-
igi Tedeschi; quello del Liceo scin-
tifi co . (progetto originario merca-
to coperto) . eretto nel 1988, nel 
maggio dello stesso anno a fi rma 
dell’ingegnere Alfredo Nobile; quel-
lo della Scuola Elementare (proget-
to originario asilo nido) , eretta nel 
1990, nel marzo dello stesso an-
no  dall’architetto Giuseppe Squil-
lante; quello dell’edifi cio scolastico 
di Cuffi ano, ricostruito nel 2007, nel 
maggio 2007 a fi rma dell’ingegne-
re Tommaso  Nista. Una bella lista 
lunga e variegata, non c’è che dire!
Si confermò l’agibilità degli edifi -
ci. In particolare, quello della scuo-
la media, forse perché più vecchio 
degli altri, è stato oggetto di mag-
giore attenzione da parte delle va-
rie Amministrazioni. Dopo il terre-
moto del 1980, con precisione nel 
1988, l’Amministrazione incaricò 
l’ingegnere Mastrobuoni e il geolo-
go De Palma di effettuare un mo-
nitoraggio della struttura e del sot-
tosuolo. L’intervento venne fatto 
dall’88 al ‘93 anche con carotaggi 
a 20 mt di profondità. La relazio-
ne di Parlapiano si chiudeva con la 
dichiarazione che l’edifi cio, dopo 5 
anni di osservazione, non manife-
sta cedimenti pericolosi, salvo per 
alcuni assestamenti del terreno.
Dopo lo sciame sismico del 2002 
- continua Parlapiano -  furono ef-
fettuate altre indagini dal laborato-
rio di analisi Sannio Test Srl: pro-
ve di carico sul solaio e sulla sca-
la, prove su prelievi di calcestrutto 
indurito, un’indagine sclerometri-
ca ed una ad ultrasuoni. I dati fu-
rono ritenuti rassicuranti e le scuo-
le, temporaneamente chiuse, furo-
no riaperte. 

Tali prove, dunque, effettuate 
a 10 anni di distanza l’una dall’al-
tra non hanno evidenziato proble-
mi strutturali. Bene. Ciò detto, alla 
luce dell’Ordinanza del 2003, del-
la Circolare de novembre 2010, sa-
rebbe stato opportuno avviare la 
verifi ca di vulnerabilità sismica de-
gli edifi ci scolastici di proprietà co-
munale già auspicata nel 2003, al 
fi ne di defi nire la vita nominale del 
manufatto e la tempistica di inter-
vento. Dalla norma, sottolilea Par-
lapiano,  non emerge l’obbligo im-
mediato della spesa, ma certamen-
te la sua programmazione all’inter-
no del piano delle opere pubbliche 
per il quale l’Ente si sarebbe impe-
gnato a reperire risorse. 

Tra i passaggi della succitata ri-
sposta, risultava anche la richiesta 
del Sindaco alla minoranza, affi nché 
si facesse carico del problema con 
proposte e suggerimenti adeguati.
Così, sul tema della Valutazione 
e Vulnerabilità sismica, il 7 marzo 
2014, Mandato fece notare, diver-
samente dal Parlapiano, che è ob-
bligatoria la Valutazione della Vul-
nerabilità sismica, necessaria per 
la programmazione degli interventi, 
mentre non sussisteva quello della 
loro realizzazione, tranne nei casi 
di Vulnerabilità Alta. Tra l’altro, ta-
le Valutazione sarebbe stato uno 
strumento preventivo di fondamen-
tale importanza per poter accedere 
ai fondi stanziati a breve per l’edili-

zia scolastica. Ammesso che i fondi 
da stanziare - circa 30.000 euro per 
edifi cio - fossero allora reperibili, si 
fornirono i suggerimenti auspicati.
Per la Scuola Media, il conferimen-
to dell’incarico suddetto a tecnici in-
dividuati dal Comune, con dilazioni 
in quattro anni, come già era sta-
to stabilito per l’aggiornamento del 
piano forestale.

Per la scuola elementare e il Li-
ceo, il reperimento di fondi tramite 
sponsorizzazioni, pratica già speri-
mentata dal Comune nei lavori a tre 
fabbricati a canone agevolato ubi-
cati nel centro storico.

Oggi
Nell’aprile 2016,  l’ingegnere An-

namaria Zotti esegue la verifi ca di 
vulnerabilità della Scuola “Eduar-
do De Filippo”, avidenziando una 
carenza della risposta sismica del-
le strutture rispetto ad un terremo-
to con periodo di ritorno di 712 an-
ni, che il tempo in cui probabilisti-
camente avviene un terremoto e a 
cui fa riferimento la normativa at-
tuale in fatto di costruzioni di nuove 
scuole. (Cioè, quella scuola resiste-
rebbe ad un terremoto di bassa in-
tensità che di solito si può verifi care 
in un arco temporale tra 8 e 30 an-
ni, ma non ad uno prevedibile ogni 
712 anni?  Le norme per le scuo-
le adeguate sismicamente  stabili-
scono che le strutture  dovrebbero  
resistere anche ad un terremoto di 
forte intensità che sempre a livello 
probabilistico avviene ogni 712 an-
ni. Per le abitazioni civili, la norma 
impone una verifi ca con periodo di 
ritorno di 475 anni...).

La norma dunque stabilisce che 
una struttura dovrebbe garantire in 
caso di sisma la salvaguardia del-
la vita degli occupanti, nel caso di 
eventi sismici di elevata intensi-
tà (Es. VII. VIII grado di magnitudo 
Richter). Relativamente alla impro-
crastinabilità degli interventi di mi-
glioramento e di adeguamento, le 
verifi che alle azioni dell’uomo (ca-
richi permanenti ed altre azioni di 
servizio) risultano soddisfatte. Ri-
spetto alle verifi che di azioni am-
bientali non controllabili dall’uomo 
e soggette a variabilità e incertez-
za, non c’è obbligo di intervento 
di cambiamento d’uso o, addirittu-
ra, di messa fuori servizio dell’ope-
ra (nel caso  se ne riscontri l’ina-
deguatezza),  ma  quello di adot-
tare decisioni adeguate alla gravità 
dell’inadeguatezza. La Zotti mette 
in evidenza  uno dei criteri sugge-
riti dalla nota della protezione civi-
le: lo stabilire il tempo entro cui atti-
vare un intervento di miglioramento 
e di adeguamento fa riferimento al-
la vita nominale compatibile con la 
capacità dell’opera; pertanto, con-
siderato il concetto probabilistico 
di sicurezza, la struttura può con-
siderarsi sicura. La vita nominale è 
il periodo in cui la struttura può rite-
nersi sicura, e verifi che riferite a 50 
anni di vita nominale hanno eviden-
ziato una inadeguatezza strutturale 
nei confronti della domanda sismi-
ca. Le strutture del plesso, invece, 
risultano adeguate per una vita no-
minale di circa cinque anni.  Cin-
que anni risultano essere il tempo 
massimo entro cui effettuare gli in-
terventi d’incremento della sicurez-
za mentre per quanto concerne la 
riduzione degli elementi di rischio è 
previsti un tempo massimo di due 
anni anche per l’appalto degli in-
terventi . (I genitori si chiedono due 
anni dal 31 Marzo 2013 termine ul-
timo per lo studio di vulnerabilità 
sismica di tutte le scuole? ) In as-
senza di provvedimenti e interven-
ti si ritiene necessario mettere fuo-
ri servizio l’intero plesso o verifi ca-
re di prevederne un diverso utiliz-
zo per destinazioni con lassi d’uso 
minore di III. ( per intenderci una 
scuola è classe III, un’ abitazione 
classe II, un  deposito classe I)) ma 
può essere destinata ad una desti-

nazione d’uso differente Nel perio-
do transitorio, si suggerisce di adot-
tare le seguenti attività di gestione 
del rischio, a breve termine, e che 
si aggiungono a quelle già esple-
tate con le verifi che: sospensione 
delle attività didattiche solo per mo-
tivi precauzionali nel periodo di uno 
sciame sismico; attivazione di pro-
grammi di formazione e di eserci-
tazioni per la gestione di emergen-
za in caso di sisma; esecuzione di 
interventi che impediscano il ribal-
tamento di arredi, premesso che 
l’Amministrazione comunale ha fa-
coltà di adottare ulteriori e diversi 
tempi di programmazione e di ese-
cuzione degli interventi o di provve-
dimenti di prevenzione.

Il 23 Aprile 2015 con Delibera 
di Giunta Comunale il Comune di 
Morcone approva il progetto ese-
cutivo per il “ Miglioramento sismi-
co ed energetico con bonifi ca, ri-
strutturazione e riqualifi cazione ur-
bana dell’edifi cio Scuola Media E. 
De Filippo” importo totale del pro-
getto € 3.000.000,00. 

Il 7 settembre di quest’anno, un 
gruppo di genitori di alunni frequen-
tanti le scuole di Morcone, indiriz-
za una petizione tramite pec a Gio-
vanna Leggieri, dirigente dell’IC, fi -
nalizzata a conoscere il grado di si-
curezza delle scuole morconesi. La 
Leggieri, dichiarando la propria di-
sponibilità e collaborazione, rispon-
de il 10 cm, facendo sapere di aver 
inoltrato richiesta ai Sindaci dei Co-
muni afferenti all’istituto comprensi-
vo della documentazione specifi ca, 
tra cui i certifi cati di agibilità-abitabi-
lità-idoneità-destinazione d’uso de-
gli ambienti di ciascun edifi cio. In ri-
ferimento alle verifi che sul grado di 
sicurezza degli edifi ci in cui svolgo-
no le attività didattiche attraverso la 
relazione di vulnerabilità degli stes-
si, le certifi cazioni richieste sono di 
competenza del Comune.  Auspi-
ca, infi ne, nell’operato di tutte le 
Autorità chiamate in causa, al fi ne 
di garantire l’incolumità degli alunni 
e di tutti gli operatori-

I genitori si riuniscono in San Sal-
vatore insieme agli interlocutori in-
vitati, tra i quali risulta assente il 
Sindaco o un suo rappresentante. 
Si discute sulla situazione e alla fi -
ne si prende la decisione di richie-
dere al Sindaco Fortunato la con-
vocazione di un Consiglio Comu-
nale straordinario fi nalizzato a un 
confronto chiaro e trasparente sul-
la questione, per chiedere lo studio 
di vulnerabilità di tutte le scuole co-
me previsto dalle norme e una pro-
grammazione degli interventi ne-
cessari per la Scuola “Eduardo De 
Filippo”. La richiesta non viene ac-
colta, anche perché Fortunato fa 
sapere di aver organizzato per il 
22  settembre un convegno nel se-
no delle manifestazioni previste per 
la La XLIII Edizione della Fiera di 
Morcone, che si terrà dal 21 al 26 
Settembre 2016.  I genitori chiedo-
no poi un incontro al dirigente, al fi -
ne di programmare l’abituale visi-
ta degli alunni in fi era  proprio per 
quella data.

Domani
Intanto, scade il 22 settembre il 

bando per  la costituzione di una 
graduatoria fi nalizzata al fi nanzia-
mento della progettazione anche 
di interventi di edilizia scolastica e 
scuole innovative. Pertanto, nume-
rosi comuni del Sannio hanno re-
centemente deliberato di ricorrere 
al Fondo di rotazione per dare cor-
so a non più rinviabili interventi di 
adeguamento sismico dell’edilizia 
scolastica. Non soddisfatti, i geni-
tori non si fermano e continueran-
no a far sentire forte e chiara la loro 
voce con tutti i mezzi democratica-
mente disponibili, costituendo su-
bito un comitato di genitori e inse-
gnanti - e si spera da altre fette del-
la cittadinanza - a presidio perma-
nente in difesa delle nostre scuole.

I suoi due ultimi libri, “Il territorio 
bene comune degli Italiani” e “Gli 
inganni della fi nanza”, rappresen-
tano la testimonianza concreta e 
puntuale riferimento scritto di cultu-
ra e sapienza giuridica a difesa dei 
cittadini e delle comunità, della so-
vranità popolare e della Costituzio-
ne della Repubblica italiana. Spe-
cifi ca quindi, nella qualita’ di mode-
ratore, che la giornata è divisa nel-
le due sessioni tematiche, mattina 
(dedicata alle problematiche con-
nesse alle trivellazioni) e pomerig-
gio (dedicato ai problemi dell’eoli-
co selvaggio).

Angela Maria Zeoli illustra bre-
vemente la situazione delle au-
torizzazioni gia’ concesse e in fa-
se di concessione, fi nalizzate al-
lo sfruttamento dei giacimenti pe-
troliferi dell’Appennino centro-me-
ridionale nelle regioni Campania, 
Molise e , marginalmente, Puglia 
e Abruzzo; i comuni coinvolti sono 
200; da una relazione dell’ISPRA 
(Istituto Superiore per la Protezio-
ne e la Ricerca Ambientale) e AR-
PA Molise realizzata nel territo-
rio di Cercemaggiore, dove il livel-
lo di radioattivita’ del suolo e’ mol-
to piu’ elevato del normale, risulta 
che le trivellazioni a grande pro-
fondita’ portano in superfi cie la ra-
dioattivita’ naturale del sottosuo-
lo; poiche’ nella macroarea “SAN-
TA CROCE” , di cui fa parte an-
che il comune di Cercemaggiore, 
esiste gia’ una autorizzazione alla 
coltivazione di pozzi petroliferi sca-
dente il 16.12.2016 ma con richie-
sta di proroga da parte della Ditta 
Irminio (titolare dell’autorizzazio-
ne), proprio tale autorizzazione va 
affrontata in via prioritaria, insie-
me a quella denominata NUSCO, 
anch’essa autorizzata ma tempo-
raneamente sospesa. Gli interven-
ti dei partecipanti sono tutti fi naliz-
zati a portare testimonianze in me-
rito e a chiedere contributi al Mad-
dalena. Egli, a conclusione delle 
esperienze raccolte,  interviene di-
chiarando che qui, nel Sannio, do-
po gli incontri avuti il 28 e 29 ago-
sto a Morcone, e’ apparso chiaro 
che esiste uno stato di diffi coltà 
oggettiva e che bisogna quindi ri-
correre con azione giudiziaria, per-
ché i danni all’ambiente, alla salu-
te, all’economia a esclusivo bene-
fi cio della note multinazionali non è 
cosa che possa rimanere impunita; 
richiama in tal senso l’Art.52 della 
Costituzione, che sancisce il “sa-
cro dovere di difendere la Patria”.

Fa riferimento quindi all’Art.llS 
Cost., che chiarisce bene quali so-
no i poteri del popolo che parteci-
pa all’attività legislativa, con pre-
cise responsabilità in termini di 
sussidiarietà che dobbiamo porta-
re avanti. Oggi il quadro dell’Italia, 
e non solo, è rappresentato dal-
la fi nanza internazionale al pote-
re, che vuole l’assoggettamento 
dei cittadini e lo Sblocca Italia è un 
chiaro esempio di come si posso-
no favorire le multinazionali a dan-
no del popolo.Ricorda quindi che 
per perseguire la via giudiziaria oc-
corrono capacità e competenze le-
gali importanti e la partecipazione 
protagonista di Comuni e Comu-
nità Montane, perché come cita la 
legge 142 del 2000 “il Sindaco.., 

rappresenta la comunità dei resi-
denti”.Occorre stabilire i fatti con 
precisione e fare attenzione a chi 
ha effettivamente la legittimazione 
ad agire: cosa fare quindi? Portare 
il ricorso davanti alla Corte Costitu-
zionale. Ciò può essere fatto in via 
amministrativa, ricorrendo al TAR 
con l’impugnazione di un procedi-
mento (anche ad esempio un atto 
di esproprio), entro 60 giorni dalla 
sua emanazione, proponendo vali-
de e mirate controdeduzioni; oppu-
re ricorrendo al giudice ordinario a 
tutela dei singoli cittadini, chieden-
do la sospensione delle attività se-
condo l’art.700 del codice civile per 
intervento con carattere di urgen-
za. La legge e gli atti amministrativi 
relativi riguardano una vastissima 
area che va coinvolta tutta subito. 
Il ricorso al giudice quindi, che può 
essere, secondo i casi, quello ordi-
nario o quello amministrativo, ser-
ve soprattutto per sollevare il que-
sito di incostituzionalità delle attua-
li leggi che riguardano le ricerche 
petrolifere davanti alla Corte Costi-
tuzionale.

Nel pomeriggio, si parte con l’eo-
lico selvaggio, a cui, oltre ai  parte-
cipanti della mattina, ne ne aggiun-
ge qualcun altro; tutti riportano le 
esperienze territoriali e pongono 
altri quesiti in merito

alla questione.
Angela Maria Zeoli si chiede co-

me mai la Regione Campania rila-
sci autorizzazioni su progetti defi -
nitivi e non su quelli ececutivo-can-
tierabili, come prevedono le nor-
me sui lavori pubblici; le valutazio-
ni vengono rialasciate sommando 
i parteri favorevoli, ma non l’ente 
e quanto sia legato al territorio. Le 
ditte che presentano progetti per 
impianti eolici sono aziente neo-
costituite, a responsabilità limitata, 
con un esiguo capitale sociale per 
fronteggiare gli enormi investimen-
ti richiesti.

Il presidente Maddalena, ascol-
tato attentamente tutti gli interven-
ti, dichiara che è la situazione ge-
nerale a consentire tutto cià, con la 
Costituzione che non viene attuata 
e la fi nanza che ha preso il potere. 
Ci vuole, pertanto, una mobilitazio-
ne forte che voti anche no al refe-
rendum costituzionale ormai pros-
simo. La Costituzione deve infor-
mare l’economia al principio natu-
rale della distrubuzione delle ric-
chezze alla base della piramide, 
non al suo vertice. In riferimento al-
lo scempio paesaggistico prodotto 
dai parchi eolici, l’ipotesi suggerita 
è quella di ricorrere al giudice per 
i danni subiti dalla collettività di un 
bene demaniale di proprietà collet-
tiva, che appartiene al popolo, ai 
cittadini di una comunità. Chiede-
re centinaia di permessi per picco-
le istallazioni è la stragegia usata 
nascondere il progetto retrostante: 
la mega istallazione di impianti eo-
lici, un danno perenne per il pae-
saggio del Sannio e delle aree limi-
trofe. Il ricorso al giudice, ordinario 
o amministrativo, serve per solle-
vare il quesito di incostituzionalità 
delle attuali leggi sull’eolico davan-
ti alla Corte Costituzionale.

In chiusura, Michele Pietraroia 
comunica di essersi recato in Re-
gione Campania per esprimere la 

contrarietà del Molise alle istalla-
zioni in corso sul confi ne regiona-
le, approvate senza sentire il pare 
della Regione confunante.

Antonio Di Maria si assume l’im-
pegno di costituire presso la Co-
munità Montana Alto Tammaro-Ti-
terno un coordinamento operativo 
riguardo alle questioni dibattute, 
invitando istituzioni e organizzazio-
ni ad aderire e moblitarsi.

Così è stato. Con delibera di G.E 
n° 101 del 15 settembre, si è costi-
tuito l’uffi cio di coordinamento affi -
dato ad Angela Maria Zeoli, che, in 
stretta e costante collaborazione 
con Paolo Maddalena, Vice Pre-
sidente Emerito della Corte Costi-
tuzionale, avrà il compito di coor-
dinare tutti gli interventi che En-
ti pubblici, comitati e associazioni 
vorranno mettere in atto a difesa 
del territorio e contro le aggressio-
ni delle multinazionali del petrolio e 
dell’eolico selvaggio. Sono previsti 
tre gruppi di lavoro: 

gruppo di consulenza tecnica, 
con il compito di monitorare e stu-
diare le criticità dei progetti di ricer-
che petrolifere e installazioni eoli-
che;

gruppo di consulenza legale, 
con il compito di studiare le pos-
sibili azioni di contrasto a tali pro-
getti;

gruppo di consulenza medica, 
con il compito di mettere in evi-
denza le conseguenze di tali azioni 
sulla salute umana.

L’uffi cio, aperto a chiunque vo-
glia dare il proprio contributo, a ti-
tolo gratuito, con il rimborso delle 
spese autorizzate e documentate.

Per le richieste di partecipazione 
di comunicazione, è stata creata la 
seguente casella di posta elettroni-
ca: coordinamento@cmtiternoalto-
tammaro.it .

Un coro di noLa sicurezza degli edifi ci scolastici

Altri presenti

Patrizia Manzo, Consiglie-
re regionale Molise; Fabio De 
Chirico, collaboratore del M5S 
alla Regione Molise; Michele 
Petraroia, consigliere regionale 
Mouse; Angelo Cefaratti, vice-
sindaco Comune di San Giu-
liano del Sannio;  Valentino 
Castello, assessore Comune di 
San Marco dei Cavoti; Gabrie-
le larusso, Comune di Circei-
lo; Marco Marchetti, comune di 
San Giorgio la Molara; Marco 
lamiceli, assessore comune di 
Sassinoro; Pasquale lacovella, 
sindaco comune di Casalduni; 
Luigi Nave, assessore comu-
ne di Casalduni; Giuseppe Fap-
piano, comitato “Fronte Sannita 
per la difesa della montagna”; 
Gianluigi Ciamarra, presidente 
Italia Nostra sez. Campobasso; 
Giovanni Montesano, Coord. Ir-
pino NO TRIV; Michele Sollazzo, 
comitato No eolico selvaggio di 
Bisaccia (AV) Nicola Colange-
lo, Ass. Codisam (Comitato Di-
fesa Salute e Ambiente); Nicola 
Frenza, Osservatorio Molisano 
sulla Legalita’; Marcello Stefa-
nucci, LIPU sez. di Benevento; 
Carmine Sanzari, Wilderness/S 
VI; Giovanni Picone, LIPU sez. 
di Benevento; Simona Di Ma-
ria, Comitato Civico proSannio; 
Rocco Cirino, AuG Mouse; Car-
mine Mastropaolo, mensile “Il 
bene comune”;

Gennaro Amodeo, Ass. Mol-
daunia; Domenico Costan-
zo, Confraternita Misericordia 
di San Marco dei Cavoti; Piero 
Marano, Ass. Contardo Ferri-
ni, Foggia; Elena Di Maria, As-
sociazione Culturale Galanti; 
Daria Lepore, periodico “La Cit-
tadella”; Gabriele Corona, Ass. 
Altra Benevento; Alessandra 
Sandrucci, Ass. Altra Beneven-
to.
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Alcuni anni fa sono stata 
ad Amatrice. Ricordo 
una cittadina bellissima, 

rinfrescata in estate da un piace-
vole venticello, abitata da gente 
simpatica e amichevole. Come 
accade quando si va in giro senza 
impegno, solo per ammirare pa-
esaggi e arte, i miei compagni di 
viaggio e io ci fermammo a con-
versare con una signora che ge-
stiva un ristorante. Naturalmente 
si fece un dovere di illustrarci la 
ricetta dei bucatini all’amatri-

ciana. Purtroppo, non ne serbo 
memoria in quanto, non essendo 
appassionata di cucina, ho rimos-
so quella serie di ingredienti che 
costituiscono uno dei piatti più 
appetitosi della cucina italiana, 
peraltro molto apprezzata an-
che dai forestieri che gradiscono 
particolarmente la nostra pasta-
sciutta e le altre ottime pietanze 
che l’italica fantasia culinaria sa 
offrire.

Ho il rammarico di non aver 
visitato Arquata del Tronto e gli 
altri borghi che ora non esistono 
più. Tutti noi italiani ci siamo 
sentiti direttamente coinvolti nel-
la sventura che ha colpito quel-
la parte della nostra penisola, in 
verità tutta intera esposta a simili 
tragici eventi.

Dopo il terremoto si compiono 
le azioni ormai divenute consue-
te: rimozione delle macerie nel 
tentativo di estrarre persone an-
cora vive, allestimento di tendo-
poli per offrire un riparo, sia pure 
provvisorio, a chi ha perduto la 
sua casa e con essa ogni cosa, 
modesta o preziosa che fosse. I 
vigili del fuoco, corpo che am-
miro e stimo più di ogni altro, si 
danno da fare affrontando anche 
rischi reali, dovuti al succeder-
si delle scosse che ancora tor-
mentano quella regione, centro 
dell’Italia “ballerina”.

Molti hanno espresso il loro 
parere riguardo a quel terremoto 
violento. Si sa che la Terra è un 
organismo vivo e anche molto 
attivo; perciò sussulti e ondula-
zioni sono del tutto naturali. Ciò 
che causa morti e feriti è spesso 
l’insipienza e la disonestà di chi 
costruisce senza tenere conto 

delle faglie (ma che sono?),  dei 
provvedimenti antisismici, della 
memoria del passato che ci ri-
corda quanto frequenti e vigorosi 
siano i  moti della Terra.

Mentre molti di noi cercano 
di tenere a freno le lacrime o di 
asciugare quelle che scorrono ab-
bondanti lungo le guance, arriva 
la notizia della satira del giornale 
francese Charlie Hebdo. Certo, 
la satira è bene accetta e ognu-
no può servirsene liberamente, 
però essa non dovrebbe essere 

crudele poiché in tal caso rive-
la una caduta di stile ( “je m’en 
fous”  è il probabile commento 
dei sapientoni d’Oltralpe). For-
tuna che noi cattolici  non siamo 
molto vendicativi e, quindi, di-
nanzi a quelle vignette ci siamo 
limitati ad esprimere la nostra 
indignazione e nulla più. Se, in-
vece, avessimo diverso  modo di 
reagire, può darsi che ci sarebbe 
scappata un’altra sparatoria. Pen-
sando, tuttavia, a quelle brave 
persone che hanno perso la vita 
schiacciate dalle loro case, abi-
tualmente ritenute luoghi sicuri 
e accoglienti, crediamo che una 
simile “maramaldata” non la 
meritavano. Sarà pur vero che le 
nostre case le costruisce la mafi a, 
ma perché ricordarcelo ad ogni 
crollo? Mi viene in mente quel 
piccolo cocker che non ha abban-
donato il feretro del suo padrone, 
anch’egli morto sotto le macerie 
della sua casa, durante l’intero 
rito funebre col quale l’uomo, 
insieme a tante  altre vittime,  è 
stato accompagnato nell’aldi-
là. Suppongo che, se la bestiola 
avesse saputo della feroce satira 
di Charlie Hebdo, avrebbe come 
minimo fatto la pipì sulle scarpe 
del vignettista, giusto per marca-
re un territorio fuori del confi ne 
della decenza.

Lasciamo da parte chi ci deride 
e aiutiamo a risorgere dalle mace-
rie chi è sfuggito al loro abbrac-
cio di morte. D’altronde, le pro-
messe di una rapida soluzione del 
problema non sono mancate, ma 
chissà perché ci lasciano un po’ 
scettici, visto quanto è accaduto 
in precedenti simili occasioni. 
Per non farci, però, svergognare 

da altri scrittori o vignettisti sati-
rici, questa volta si farà sul serio, 
anche se qualsiasi intervento non 
riporterà in vita quelle circa 300 
persone che hanno lasciato que-
sto mondo in una notte di mezza 
estate.

Ci offre un po’ di sollievo la 
novena della Madonna della 
Pace, la cui festa ricorre l’8 set-
tembre. Bisogna ricordare, però, 
che l’immagine della Vergine, 
alla quale siamo molto affezio-
nati, è anch’essa sfollata, poiché 
il santuario a Lei dedicato è ina-
gibile non per terremoto ma per 
indifferenza e disinteresse del 
tutto umani. Finora chi ne avreb-
be il potere non ci ha mandato 
neppure un prete “come è è” che 
possa perorare la causa del san-
tuario e dei “fi gliani” “ovunque 
dispersi”. Aspettiamo, tuttavia, 
gli eventi futuri che ci auguriamo 
possano rafforzare la nostra de-
vozione (mah!).

Intanto un altro terremoto 
scuote la nostra povera Italia. 
Questa volta, per fortuna, non si 
tratta del solito evento calami-
toso, ma di un caso ugualmen-
te dannoso. Come i notiziari e i 
giornali ci informano, è in corso 
un putiferio in Campidoglio che 
neppure le generose oche di un 
tempo lontano riescono a sven-
tare. Qualche mese fa, molti ro-
mani erano certi di vedere splen-
dere sulla città luminosi raggi di 
sole. Il cielo, invece, è rimasto 
nuvoloso a causa della confusio-
ne creata dai cinque stelle, non 
nuovi a baraonde simili. C’è il 
rischio adesso che la Città Eter-
na diventi precaria come la mag-
gior parte dei lavoratori italiani. 
Chissà che farebbero i vignettisti 
di Charlie Hebdo se si scatenas-
sero anche contro Roma e i suoi 
amministratori. Può darsi che 
rappresenterebbero la città come 
una bestia dalle sette corna impi-
gliate nei raggi di una bicicletta 

sulla quale non c’è nessuno a 
pedalare. Dobbiamo, comunque, 
riconoscere ai “grillini” di essere 
coerenti con il loro modo di fare: 
sempre all’attacco, ma poco pro-
positivi. Quando si sono costitu-
iti in movimento cercavano forse 
solo un po’ di popolarità, visto 
che la politica è larga di fama e 
di potere anche a perfette nullità, 
capaci solo di mostrare dissenso 
e insoddisfazione. Bè, “salti chi 
può” disse il botto (rospo) e…
”zombò”.

Alzi la mano chi non si è mai 
lasciato tentare dalla bontà 
cremosa e zuccherina di un 

fi co! Secondo me sono pochissi-
me le mani che si alzerebbero, do-
po un imperativo del genere. One-
stamente credo che sia diffi cile non 
farsi tentare da questo gustosissi-
mo frutto. Tipicamente settembri-
no, il fi co si presta a molte prepa-
razioni. Oltre a gustarlo fresco di 
raccolta, lo possiamo trasformare 
in marmellate o succhi... lo possia-
mo inoltre caramellare, o adagiar-
lo a spicchi su una base di pasta 
frolla  per ricavarne una crostata 
deliziosa. Ed infi ne lo si può tran-
quillamente essiccare. Siamo tutti 
abituati ad acquistare le confezio-
ni di fi chi secchi da mettere sulle 
nostre tavole. Avete presente, no? 
Eppure, una volta, le nostre nonne 
erano solite essiccare i fi chi in mo-
do autonomo e salutare, altro che 
confezioni “cellofanate”! In che mo-
do facevano? Ora cerco di spiegar-
lo brevemente. 

Mia madre (ormai storica voce 
presente spesso nei miei scritti, co-

me mio padre, d’altronde) mi rac-
conta che quando la raccolta di fi -
chi era particolarmente abbondan-
te, non riuscivano di certo a ma-
giarli tutti insieme... e così, pur di 
non farli marcire, si passava all’es-
siccazione e, di conseguenza, alla 
conservazione. I frutti maturi veni-
vano adagiati su una sorta di lunga 
“grata” ottenuta intrecciando vimini 
o segmenti di canna. I morconesi 
più “datati” la ricorderanno. Nel no-
stro idioma viene defi nita “rata”. La 
grata/rata con sopra i fi chi, veniva 
poi depositata all’aperto, in un an-
golo sicuro e soleggiato. Il trascor-
rere del tempo, l’aria asciutta ed i 
raggi del sole facevano scrupolo-
samente il loro dovere e così, do-
po giorni e giorni, si riusciva ad ot-
tenere un’ottima essiccazione. Be’, 
un tempo, il mese di settembre era 
meno piovoso di adesso, rega-
lava ancora lunghe giornate cal-
de... e quindi certi processi natu-
rali si compivano senza grossi pro-
blemi. Almeno così mi si dice. Sì, è 
vero... anch’io ricordo i settembre 
caldi della mia infanzia... però che 

molti anni prima non ci fosse quasi 
mai una mezza giornata di pioggia, 
lo trovo poco credibile. -Ma sei si-
cura che non piovesse mai? Qual-
che giorno doveva pur piovere, 
credo! E allora come si faceva con 
i fi chi messi all’aperto? Non ten-
devano a marcire?-, chiedo a mia 
madre. -Di sicuro allora le stagioni 
erano più coerenti di queste attua-
li. Settembre era un prolungamen-
to dell’estate. Sì, era molto asciut-
to... e se, in via eccezionale, fosse 
caduta qualche goccia di pioggia, 
i fi chi si sarebbero portati pronta-
mente al chiuso per poi essere di 
nuovo messi fuori appena passato 
il pericolo . Ah, e poi non ti ho detto 
un’altra cosa...-, mi fa.

- Cosa? -, indago curiosa. - 
Qualche volta, per accelerare le 
cose, passavamo i fi chi semi-es-
siccati nel forno tiepido, quello a 
legna, ovviamente. Capitava solo 
però in casi rari. L’operazione più 
valida restava sempre la totale es-
siccazione al sole-, spiega tranquil-
la. 

-I fi chi essiccati al punto giusto, 
venivano infarinati leggermente. 
Almeno da noi così si usava. Cre-
do fosse per dare ulteriore prote-
zione al prodotto. So per certo che 
si conservavano a lungo nella di-
spensa e garantivano bocconi pre-
libati per le lunghe sere inverna-
li che sarebbero giunte. Credimi, 
erano davvero una delizia-, con-
clude.

Ed io le credo completamente.

Carla Lombardi

Terremoti
di Irene Mobilia La magica notte (morconese)

di San Lorenzo
di Carla Lombardi

L’estate ormai ha passato il testimone all’autunno. 
Dopo la pausa estiva, si ritorna alle attività ed ai rit-
mi consueti. Anche La Cittadella torna in edicola, 
dopo lo stop del mese di agosto.  Mi son chiesta co-
sa potessi scrivere, su questo numero “settembri-
no”. Considerato il periodo, sarebbe stato più con-
sono riportare una storiella che si rifacesse al mese 
in corso, ma il ricordo ancora vivo di una festosa, 
paesana notte d’agosto non può cadere nell’oblio. 
Va assolutamente condiviso! 
È il 10 agosto, festa di San Lorenzo. L’associazione 
morconese “Il presepe nel presepe” organizza, per 
l’occasione, una magnifi ca serata all’aperto (nella 
suggestiva cornice del parco “Lo scoiattolo”,  pres-
so la Villa comunale), che prevede cibo, buona mu-
sica, chiacchiere e... la speranza (naso all’insù) 
d’incrociare la scia di una stella cadente (lo sappia-
mo tutti che la sera di San Lorenzo è ricordata so-
prattutto per la faccenda delle stelle cadenti, no?). 
Mio marito ed io decidiamo di partecipare. Sento 
che sarà una bellissima opportunità per trascorrere 
delle ore liete. Come da programma, non manca 
di certo il buon cibo:  le taccozzelle coi fagioli e la 
squisita montanara (pizza fritta condita con sugo e 
formaggio) rifocillano allegramente i partecipanti. A 
rendere gustose le pietanze, non è soltanto la bra-
vura degli addetti alla cucina, ma anche il genero-
so impiego della genuina farina ottenuta dalla maci-
na a pietra dell’antico Mulino Florio (che i morco-
nesi conoscono bene). Mangiamo davvero di gus-
to. L’aria è gradevole, la compagnia anche. Mar-
co De Maria (giovane e brillante compaesano) e 
la sua musica allietano ulteriormente il tutto. So-
no serena, a mio agio, devo riconoscere che la se-
rata sta riuscendo benissimo. A tarda ora, qualcu-
no si lascia sopraffare dalla stanchezza e sceglie 
di fare ritorno a casa.  Un nutrito gruppo di persone 
invece, forse le più impavide, o le più curiose, de-
cide d’inoltrarsi lungo il sentiero che, dal parco, sale 
sempre più su, fi no a raggiungere una nota radura 
da cui pare si possano contemplare, in modo molto 
più nitido, eventuali stelle cadenti. Mi unisco volen-
tieri al gruppo, seppur mi aspetta una scarpinata 
non indifferente. E mio marito non è da meno. Per-
corriamo metri su metri, col fi atone e la luce sof-
fusa di qualche lampada portatile o del display dei 
cellulari. Saliamo... saliamo... saliamo... Intorno a 
noi, alberi e vegetazione di ogni tipo, tuttavia il sen-

tiero non dà l’idea di “selvaggio ed abbandonato”. 
Il professore Bruno (gradito Cicerone noto a tutti) 
fa in qualche modo da apripista, ci fa strada... Sia-
mo una bella carovana, tutti alla ricerca della nostra 
stella cadente. Una volta giunti alla meta, ci lascia-
mo rapire immediatamente da uno scenario mozza-
fi ato. La radura in sé non è vasta, ma un immenso 
cielo stellato sembra avvolgerci completamente. Se 
allungassi un braccio verso l’alto, potrei quasi avere 
l’impressione di toccarlo. Sotto di noi, invece, ecco 
Morcone e le sue numerosi luci. Sembra una dama 
addormentata. Il cielo luminoso e l’ausilio delle lam-
pade ci permettono di notare anche cose più a por-
tata di mano, ovviamente. Nello spiazzo spicca una 
bassa costruzione in pietra dalla forma circolare, è 
il tipico riparo per i pastori. So che questo tipo di ca-
setta rudimentale è detto Tholos (dal greco, cupola) 
e credo che, per estensione, qui chiamino in tal mo-
do anche la zona circostante. Ci avviciniamo, esa-
miniamo la costruzione... a me ricorda vagamente 
un trullo. Poco più in là, ci sono un paio di tavoli ru-
dimentali in legno. Qualcuno ha portato delle angu-
rie (come avrà fatto, non saprei dirlo) e qualcun al-
tro, munito di coltello, le affetta su uno dei tavoli e 
le distribuisce. Accetto volentieri. Mentre divoro la 
mia gustosa porzione, penso che non mi era mai 
capitato di mangiare anguria in un contesto così in-
solito e suggestivo.   Osservo gli altri... è pur vero 
che è ormai notte fonda, ma la luce artifi ciale che 
ci accompagna, è suffi ciente a farmi scorgere vi-
si sereni, distesi... i sorrisi non difettano di certo, 
e nemmeno le chiacchiere. Chiaramente non man-
chiamo di fi ssare il cielo. Il nostro sguardo riuscirà 
a catturare qualche stella cadente? Intanto, il nos-
tro amato Nardo Cataldi (compaesano esperto ed 
appassionato di astronomia) c’indica alcune costel-
lazioni e ci parla di fenomeni celesti. È tutto davve-
ro interessante e particolare. Siamo sospesi in uno 
spazio quasi surreale, a metà tra l’infi nito del cielo 
e la rassicurante esistenza delle nostre terre. Dopo 
un certo lasso di tempo, credo che ancora nessu-
no abbia però notato stelle cadenti. Io no di sicuro. 
Ma che importa? Non sarà certo la scia luminosa di 
una stellina a farmi apprezzare ulteriormente ques-
ta  esperienza intensa e coinvolgente. La notte di 
San Lorenzo si sta  rivelando magica anche così. 
Magica e perfetta. 

Settembre, tempo di fi chi
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di Antonio De Lucia

Il libro di Rosario Spatafora 
“Morconesi nelle istituzio-
ni”, con la prefazione di 

Tommaso Paulucci, di recente 
consegnato al tipografo (Na-
poli, 2016, pagg. 211), dopo 
una ricerca tra le fonti dispo-
nibili, offre numerosi spunti di 
rifl essione. 

Uno dei meriti della pubbli-
cazione, come osserva lo stes-
so Paulucci nel suo contributo, 
è quello di impedire alle fauci 
del dimenticatoio di inghiot-
tirsi alcune vicende della vita 
politica e sociale morconese 
della seconda metà del seco-
lo scorso. Poi - com’è giusto 
che sia - ciascuno esprimerà 
il giudizio che crede su quelle 
vicende, rievocate dall’Autore: 
io proporrei qui un punto di vi-
sta particolare per apprezzare 
il contenuto del libro. 

Il saggio di Spatafora, com’è 
evidente, si occupa di vicende loca-
li, ma sarebbe sbagliato, come si 
suole fare in questi casi, conside-
rarlo di solo interesse locale. 

Il perché di questa affermazione 
si potrebbe illustrare con le seguen-
ti ovvietà: ogni comunità è parte di 
una più vasta e la somma dei tanti 
addendi (cioè dei comuni e delle 
province), il totale di tutte queste 
entità locali è l’Italia. O, in altri ter-
mini, ciascuno degli oltre 8.000 
Comuni con la sua storia ed il suo 
carico di tradizioni, di problemi, di 
vocazioni territoriali, di relazioni con 
le comunità vicine, etc., contribui-
sce al destino il Paese. 

Senza volersi dilungare in disser-
tazioni sulle teorie storiografi che, 
credo si possa dire che coloro che 
considerano Storia (con la “S” ma-
iuscola) solo quella che vede per 
protagonisti gli Stati, le Cancellerie, 
gli uomini di Governo, dimenticano 
che il tetto si regge, comunque, su 
delle fondamenta. Altrimenti lo stes-
so tetto semplicemente non esiste. 
Ecco perché i tanti piccoli tasselli di 
storia locale servono a completare 
il puzzle fi nale. 

La storia universale, intesa come 
la situazione di fatto nella quale ci 
troviamo immersi in questo mo-
mento, è il frutto di un incalcolabile 
concatenarsi di azioni, gesti, pen-
sieri subìti o posti in essere dagli 
individui. Anche se poi è vero che 
qualche individuo pensa di mani-
polare gli altri e spesso ci riesce: 
ma io sono convinto che Hitler non 
nacque per caso e che qualcuno, 
al suo posto, prima o poi, avrebbe 
portato o accompagnato la Germa-
nia allo stesso posto in cui la portò 
lui (magari con qualche variante).   

Insomma, è importante leggere 
un libro come “Morconesi nelle isti-
tuzioni”, insieme (che so?) a “Batti-
pagliesi nelle Istituzioni” e così via 
per (tentare di) capire le dinamiche 
profonde del Paese. Dice: “ma è 
impossibile leggere tutte le storie 
locali”. Vero. Dice ancora: “Occor-
re comunque confrontarsi con una 
sintesi superiore alle storie dei no-
stri piccoli centri”. Vero anche que-
sto. Dice pure: “e poi bisogna esse-
re sicuri dell’accuratezza scientifi ca 
delle ricostruzioni”. E come non es-
sere d’accordo?

Ma, insomma, questo libro di 
Spatafora è scritto bene e, leggen-
dolo, si capisce molo non solo di 
Morcone, ma dell’Alto Tammaro, 
del Sannio, del Mezzogiorno, degli 
orientamenti politici, delle relazioni 
e delle reciproche infl uenze tra le 
comunità vicine e quelle lontane, e 
altro ancora. “Morconesi nelle isti-
tuzioni”, in questo senso, non parla 
solo di storia locale e offre una chia-
ve di lettura sulla realtà contempo-
ranea.

Per spiegarmi inviterei a leggere 
con attenzione le pagine da 149 a 
151 del libro dove Spatafora narra 
della “conquista” del telefono da 
parte dei morconesi, riproducendo 
il manifesto fi rmato dal sindaco Va-
lentino Vittorio Prozzo in carica 61 
anni or sono. 

Il 12 luglio 1955, il primo citta-
dino comunica che “nell’intento di 
realizzare, entro il termine massimo 
di un anno, l’auspicata rete urbana 
con utenze a domicilio ha chiesto 
ed ottenuto che la Società Esercizi 
Telefonici (S.E.T.) instaurasse a tale 
scopo, fi n d’ora, un nuovo centra-
lino telefonico in locali baricentrici 
del Comune (…)”. Prozzo, dopo 
alcune informazioni di servizio, 
“avverte” i suoi concittadini “che 
un numero elevato di domande è 
elemento essenziale e decisivo 
pel sollecito allestimento dell’im-
pianto della rete telefonica urbana 
da parte della S.E.T. e che i bene-
fi ci dell’utenza telefonica debbonsi 
considerare  (anche in rapporto 
alla minima spesa) tanto più senti-
ti quanto maggiore sarà il numero 
delle famiglie e dei pubblici esercizi 
telefonicamente collegati fra loro”.  

Il programma di Prozzo - si leg-
ge ancora nel libro di Spatafora - si 
concretizzò il 21 luglio 1956, quan-
do, fu inaugurata la rete telefonica 
urbana, come si ricava dalla lettura 
di un invito al Parroco fi rmato dal 
sindaco Tommaso Lombardi.  

Bene. E’ probabile che un ado-
lescente, in possesso di un paio di 
Iphone e tablet in perenne comu-
nicazione telematica con il mondo, 
leggendo le citate pagine di Spata-
fora le trovi incomprensibili. Eppure 
60 anni fa, “l’ultima frontiera” a Mor-
cone (in tutto il Mezzogiorno ed in 
Italia) era costituita da quell’oggetto 
pesantissimo in bachelite nero, che 

ti consentiva di chiamare, di 
ricevere chiamate e dunque 
parlare con conoscenti, amici, 
parenti, imprese commerciali 
anche lontanissimi, invece di 
farlo vis a vis. 

Facciamo un passo indie-
tro. 

Nel libro “L’isola misterio-
sa”, ambientato ai tempi della 
Guerra di Secessione ameri-
cana (1861-1865) il visionario 
romanziere francese Jules 
Verne (1828-1905) descrive 
come, su una lingua di terra in 
mezzo all’Oceano sconfi nato 
in cui erano fi niti alcuni prigio-
nieri di guerra nordisti scappati 
da un carcere sudista con una 
mongolfi era, fosse stata rea-
lizzata, con pochi mezzi, molta 
inventiva e robuste conoscen-
ze scientifi che, una linea diret-
ta di comunicazione tra i due 
ricoveri, sparsi sull’isola, uti-

lizzati come case dai compagni di 
fuga. Ebbene, circa 100 anni dopo, 
quella meraviglia narrata dalla fan-
tasia di Verne restava un miraggio 
in tanta parte del Mezzogiorno: tan-
to è vero, che, come ci ricorda ap-
punto Spatafora, il Sindaco Prozzo 
fece in modo da portare il fi lo tele-
fonico a Morcone per soddisfare il 
bisogno imprescindibile di assicura-
re la comunicazione tra gli individui, 
anche se fi sicamente distanti tra 
loro, senza perdite di tempo e di-
spieghi di energia. 

Quando, infi ne, arrivò il telefo-
no nel Mezzogiorno, cominciarono 
però altri problemi sul medesimo 
fronte della necessità di essere 
connessi al “grande villaggio globa-
le” (come in quegli anni diceva il so-
ciologo canadese Herbert Marshall 
McLuhan): ad esempio, quando si 
faceva richiesta di allaccio della li-
nea, quasi sempre ci si sentiva ri-
spondere che mancavano “i numeri 
di telefono”. In quegli anni fu così 
inventato il “duplex”: una sola linea 
consentiva a due utenti / Famiglie di 
avere il telefono, da usufruire, però, 
uno alla volta (con inevitabili litigi 
con il co-intestario perché trovavi 
sempre il duplex occupato). 

Ancora molti anni dopo quel 
1955, in alcune contrade monta-
ne isolate e non servite da alcuna 
linea, per collegarle al resto del 
mondo occorreva avviare, nell’am-
bito del welfare-state, presso 
l’Azienda di Stato per i Servizi Te-
lefonici, una procedura particolare 
quella del “Posto Telefonico Pub-
blico”. Si trattava di portare, con un 
fi nanziamento pubblico, la linea in 
un esercizio commerciale o in un 
luogo frequentato dalla comunità 
per conquistare così la fi nestra sul 
mondo. Ricordo bene come - anco-
ra 30 anni or sono - partecipai nel 
salernitano ad una riunione presso 
la canonica di una frazione monta-
na con il parroco e i cittadini costitu-
iti in Comitato proprio per ottenere il 
benedetto PTP.

Ora, perché mi sto soffermando 
su questi fatti? Perché quel lettore/
lettrice - ragazzo/a, che (potendo 
in qualunque momento andarsi a 
comprare un’altra Sim ed un altro 
Iphone) non si ritrova nelle righe più 
sopra, attende tuttavia egli stesso 
in questo Terzo Millennio di poter 
attraversare la nostra ultima fron-
tiera”: la banda larga di Internet. 
Oggi, infatti, il problema non è più la 
comunicazione, quanto piuttosto la 
velocità della comunicazione.

Il nostro Paese, com’è suo costu-
me, arriva buon ultimo all’appunta-
mento e, com’è d’uso, il Mezzogior-
no è messo ancora peggio. 

Studi di Autorità indipendenti 
confermano che in Italia le comu-
nicazioni viaggiano da un server 
centrale fi n dentro le case su reti 

obsolete a velocità che in media 
non raggiungono i 15 Mbps (che è 
l’unità di misura), quando una me-
dia accettabile sarebbe attorno ai 
20 Mbps. Ciò signifi ca che il nostro 
Paese, che si ostina a defi nirsi 6a/7a 
potenza economica mondiale, si ri-
trovi in retroguardia nella Classifi ca 
che vede il resto d’Europa navigare 
con il vento in poppa (in Polonia e 
in Ucraina) a 20-25 Mbps o (in Sve-
zia) agli oltre 50 Mbps (senza citare 
il Giappone che detiene il primato 
mondiale della copertura del territo-
rio e della velocità media di connes-
sione). La Commissione Europea 
stimava che, al 2014, l’Italia era 
penultima per copertura di banda 
ultra larga (da 30 Megabit in su) e 
sestultima per quota di utilizzatori 
della stessa.

Insomma, oggi, nel 2016, per 
quanto riguarda Internet siamo 
come al tempo del “duplex”. 

Il nostro Governo, nel documento 
“Strategia italiana per la banda lar-
ga”, scrive: “Il nostro Paese parte 
da una situazione molto svantag-
giata che ci vede sotto la media eu-
ropea di oltre il 40 punti percentuali 
nell’accesso a più di 30 Mbps e un 
ritardo di almeno 3 anni”.

Un disastro. E’ appena il caso di 
ricordare qui come la velocità della 
comunicazione signifi chi, essen-
zialmente, capacità di restare com-
petitivi sui mercati, di avere acces-
so ai servizi digitali, di poter saltare 
fi le agli sportelli (persino quelli delle 
Poste), di poter avere informazioni 
utili (come la visione, a casa, di una 
cartella clinica, ad esempio, con ra-
diografi a o TAC, etc.), di avere più 
tempo per sé a disposizione. 

Il Piano di Matteo Renzi per la 
banda larga non sembra peraltro 
viaggiare con la necessaria velocità 
in quanto, come al solito, pare non 
ci siano i soldi; d’altra parte, gli stes-
si operatori privati del settore dico-
no che ultimeranno il miglioramento 
delle reti per l’84% delle abitazioni 
soltanto entro la fi ne del 2018, cioè 
tra 27 mesi (se tutto va bene).

Spatafora scrive che solo 
nell’aprile del 1961, cioè 4 anni 
dopo la inaugurazione del rete nel 
centro di Morcone, fu siglata una 
Convenzione per portare il telefono 
in una delle contrade, Canepino. E 
così commenta: “Appare chiaro che 
la differenza nella installazione del 
servizio era dovuta alla maggiore 
o minore diffi coltà di costruire una 
linea telefonica”. 

Insomma, poiché ovviamente il 
problema è generalizzato nella ma-
cro-area meridionale, viene da dire 
che, dal punto di vista sostanziale, 
il Mezzogiorno nel suo complesso 
trovi oggi, come 60 anni or sono, 
esattamente le medesime diffi coltà 
nel raggiungere l’asticella del pro-
gresso sociale e civile. Oggi si lotta 
contro il cosiddetto “digital divide”, il 
“ritardo nel digitale”, che consiste in 
una corsa ad handicap per l’acces-
so ad “Internet veloce”.

Quando in Italia e, soprattutto nel 
Mezzogiorno, si raggiunge un cer-
to traguardo sociale, economico e 
civile, ecco che improvvisamente, 
per le incessanti innovazioni tec-
nologiche e per l’evoluzione della 
storia, se ne para all’orizzonte un 
altro, già raggiunto da altri Paesi e 
quell’asticella viene portata qual-
che gradino più su e ricomincia la 
rincorsa. 

Fa male dirlo: ma eravamo in 
retroguardia nel 1955, lo siamo an-
cora, “mutatis mutandis”, nel 2016. 
Tanto più che ho il sospetto che, 
quando tra 28 mesi avremo (se 
tutto va bene) la banda larga, do-
vremmo attrezzarci per conquistare 
la banda ultra larga, cioé la trasmis-
sione dei dati a 400 Mbps, che è già 
oggi realtà in alcuni Paesi.

Morconesi nelle Istituzioni
“Sassinoro Paese dell’Acqua” ha 

avuto luogo dal 2 al 4 settembre 
u.s. a Sassinoro, in una veste 

rinnovata e coinvolgente. La prima 
edizione estiva dell’evento, orga-
nizzato dall’associazione “Paese 
dell’Acqua”, ha visto la partecipa-
zione di ospiti nazionali ed interna-
zionali che hanno animato un ricco 
programma.

Infatti, nella giornata di venerdì 2 
settembre l’artista Francesco Ru-
giero ha reso partecipi i bambini di 
Sassinoro della sua performance. 
Dopo aver costruito con loro una 
fi gura di terra e acqua simboleg-
giante la vita, egli è apparso come 
un Ibis (dio della vita per gli antichi 
egizi) e ha distribuito semi di grano 
vicentino ricevendo in cambio semi 
di grano Saragolla, molto comune a 
Sassinoro. Così, il gesto della se-
mina è stato inteso quale metafora 
della vita. 

Nel prosieguo della giornata sono 
nati dall’incontro di alcune antiche 
specie di grano, coltivate e curate 
dai ragazzi del “Palio del Grano” 
di Caselle in Pittari, con l’acqua di 
Sassinoro squisite pizze e delle ot-
time pagnotte di pane cotte nel for-
no a legna della famiglia Palombo 
e consumate nella stessa sera di 
venerdì in una festa popolare al rio-
ne «Portella». Un momento di con-
vivialità necessario per rafforzare 
le relazioni sociali e istituzionali, in 
particolare con le due ospiti lituane: 
Ruta Kapacinske (direttore dell’uf-
fi cio turismo di Birstonas) e Egle 
Ruksenaite (Project Coordinator e 
Marketing consultant per il resort 
della città Druskininkai).

La loro presenza ha contribuito a 
dare valore al progetto «Vasi Comu-
nicanti» il cui obiettivo è la creazio-
ne di una rete di comuni nazionali 
ed internazionali in cui l’acqua non 
sia solo una risorsa naturale, ma un 
elemento col quale avviare progetti 
di sviluppo sostenibile del territorio. 
Nella giornata di sabato, le due ospi-
ti hanno mostrato come il comune di 
Birstonas abbia un’economia per la 
maggior parte basata sullo sfrutta-
mento delle acque termali che ha 
reso la città una delle mete più am-
bite per quanti vogliano rilassarsi e 
passare le proprie vacanze. Stessa 
sorte è toccata al piccolo comune 
di Druskininkai, il cui rinnovato svi-
luppo è dipeso dalla rinascita della 
progettualità e degli investimenti nel 
settore dei centri benessere, facen-
do del piccolo centro lituano uno 
dei poli d’eccellenza per le strutture 
«wellness» del nord Europa. 

Ma la forza dell’acqua può anche 
essere devastante, come accaduto 
nel Sannio in seguito all’alluvione 
del 15 ottobre 2015. Per valutare i 
danni prodotti dalle esondazioni, nel 
maggio scorso, il gruppo di Vicen-
za “Vaghe Stelle” e l’associazione 
“Lerka Minerka” hanno organizza-
to un trekking di ricerca territoriale 
lungo un percorso di cinquanta chi-
lometri che da Sassinoro è giunto 
sino a Fragneto Monforte. I risultati 
di tale ricerca sono stati presentati 
da Pierangelo Miola in apertura del 
convegno di domenica pomeriggio. 
La pianifi cazione degli interventi di 
manutenzione del letto dei torren-
ti e dei fi umi è stata indicata come 
la strategia vincente per ridurre il 
rischio di nuove alluvioni. Pur sot-
tolineando che il «rischio zero» 
non esiste, alcuni interventi quali 
il rimboschimento degli argini e la 
pulizia dei letti sono da preferire per 
ridurre lo straripamento dei fi umi e 
tutelare l’ecosistema circostante. 
La nuova tendenza è quella di ope-
rare interventi sempre meno legati 
all’ingegneria classica e più vicini 

agli sviluppi delle biotecnologie che 
permettano, attraverso un giusto 
equilibrio tra scienza e natura, di 
ottenere risultati migliori con un più 
basso impatto sul territorio. Infi ne, 
va sottolineato come la provincia di 
Vicenza e la regione Veneto ope-
rino in questo settore attraverso la 
costante formazione degli operatori. 
La preferenza è accordata alle pro-
fessionalità già presenti tra i lavora-
tori della provincia e della regione, 
senza dover affi dare la manuten-
zione a ditte esterne. Il concetto 
non è nuovo, ma alcune provincie 
faticano a metterlo in pratica. La 
recente proposta della provincia di 
Benevento alla Regione Campania 
di coinvolgere i privati nella manu-
tenzione dei fi umi, per esempio, 
sembra discostarsi dall’idea della 
formazione delle risorse interne, 
che pure potrebbe garantire posti di 
lavoro per la tutela del territorio.

Tema, quest’ultimo, toccato 
dall’intervento di Pino Fappiano, 
fondatore della Lega per difesa del-
la Montagna e da settimane impe-
gnato in una protesta non violenta 
per evitare che il territorio sannita 
venga disseminato di pale eoliche. 
Lo stesso Fappiano ha spiegato 
come dietro la decisione di installa-
re tali pale vi siano delle circostanze 
poco chiare, in quanto il territorio 
individuato non è tra i più idonei a 
consentire la produzione a pieno 
regime. La difesa del territorio, nel-
le parole di Fappiano, deve essere 
quindi una priorità dell’azione politi-
ca dei piccoli comuni del Sannio, i 
quali si stanno attivando per scon-
giurare il rischio di installazione.

La giornata di domenica si è chiu-
sa con l’intervento di Federico Broc-
chieri, membro dell’Italian Climate 
Network e del progetto «Adopt a 
Negotiator». L’intervento si è con-
centrato sull’accordo di Parigi sotto-
scritto durante la COP 21 tenutasi 
nella capitale francese lo scorso 
dicembre. 

Si tratta di un accordo sul clima 
molto importante, perché sostituirà 
l’ormai ineffi cace ed obsoleto Pro-
tocollo di Kyoto, ma per entrare in 
vigore deve essere ratifi cato da al-
meno 55 paesi, i quali insieme rap-
presentano il 55% delle emissioni.

Uno dei temi fondamentali dell’ac-
cordo è la cosiddetta «mitigazione», 
con la quale si indica il raggiungi-
mento della neutralità delle emis-
sioni globali entro la seconda metà 
di questo secolo. In altre parole, gli 
Stati si impegnano a ridurre l’impat-
to dell’anidride carbonica nell’at-
mosfera attraverso una strategia 
energetica nazionale e delle con-
tribuzioni aggiuntive che prendono 
il nome di «Nationally Determined 
Contributions». Uno dei problemi 
fondamentali è relativo alla scelta 
della soglia di partenza sulla quale 
calcolare le riduzioni delle emissio-
ni, poiché i paesi sviluppati tendono 
a scegliere un anno di riferimento in 
cui le proprie emissioni sono state 
particolarmente alte, mentre gli Sta-
ti in via di sviluppo utilizzano degli 
scenari di previsione futura. Inoltre, 
il processo di «loss and damage» 
prevede delle compensazioni per 
i paesi più vulnerabili, quelli cioè 
che hanno subito i maggiori danni 
ascrivibili al cambiamento climati-
co. Per quanto concerne il rapporto 
tra sviluppo sostenibile e mercato, 
l’elemento fondamentale è dato 
dall’inserimento nel preambolo 
dell’accordo del principio di «equità 
intergenerazionale» che indica l’im-
pegno a non peggiorare le condizio-
ni del pianeta per renderlo fruibile 
dalle generazioni future.

Carmine Finelli

L’equità intergenerazionale: il pianeta deve essere consegnato
alle generazioni future in condizioni non peggiori rispetto

a quelle di cui noi possiamo benefi ciare oggi

NEL “PAESE DELL’ACQUA”C’È 
UN’IDEA DI SVILUPPO SOSTENIBILE
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L’Acquedotto di Morcone

dell’acqua spasa

della fontana dei baci
Morconesità�

�

a cura di Paolo Venditti

L’opera originaria fu realizzata nel 1908 cap-
tando la sorgente che si trova ai piedi di 
“colle stotaro” in località detta dell’acqua 

spasa. lI fi ne era  di alimentare non solo le fonta-
ne pubbliche, ma anche la costruenda rete idrica 

che doveva fornire di acqua potabile le abitazioni 
del centro urbano, nonché alimentare la turbina che 
avrebbe prodotto energia elettrica. 
Il percorso dell’acquedotto nei punti salienti, attra-
verso foto d’epoca:

Casotto per accedere alle sorgenti

Briglia al monte Morrone

Ponte di Caiaborsa.  Tale ponte, rispetto agli altri che dovevano assicurare solo la stabilità del tubo 
dell’acqua, fu costruito più largo e dotato di spallette per essere usato per un  agevole guado del torrente 
sottostante. Ciò fu reso possibile come mi raccontava un mio amico del posto “ringraziando...” qualcuno 
addetto ai lavori.

Una cartolina dell’epoca

Ponticello nei pressi di Colle Pezzente

Agli inizi le richieste di allacciamento furono 
minime e limitate alle abitazioni dei benestanti, 
ma dal secondo dopoguerra il fabbisogno di acqua 
aumentò notevolmente, soprattutto nei mesi estivi 
da rendere pressante la captazione di quasi tutte le 
sorgenti importanti disponibili sulla montagna. 

Così la buona qualità dell’acqua che era stata una 

delle caratteristiche del nostro paese si perdette.
Ho sentito raccontare dell’immancabile scienzia-

to morconese disposto a scommettere che l’acqua  
(nel tubo a pressione) non avrebbe superato il disli-
vello di colle pezzente, ovviamente ignorante del 
principio dei vasi comunicanti.                                                                          

Casotto sopra le vasche di raccolta. Da qui partiva la rete idrica che fornisce ancora oggi di acqua il 
paese ed ospitò la turbina elettrica che vi fu istallata. (ma questa è un altra storia)
Sarebbe simpatico un’opera di recupero per farne un percorso turistico “pe’ chi ‘o ì ‘e matina a l’acqua 
spasa…” (anche questa è un’altra storia).

Se ne fa la storia in mo-
do esaustivo da parte 
di D’Andrea Francesco 

ne “La Cittadella” n.9  pag. 6 
dell’anno 1984.

Il progetto redatto dall’inge-
gnere Musenga è conservato 
presso l’archivio storico di Na-

poli ed in copia presso l’archivio 
comunale di Morcone.

Tale acquedotto fu sostituito 
da quello realizzato nel 1908.

Noi vi aggiungiamo solo l’in-
formazione  della lite di Regina 
Ciampone con un suo congiunto 
Solla Matteo che voleva privar-

la del compenso che le spettava 
come comproprietaria del fon-
do dove si trovava la sorgente. 
La documentazione originale si 
trova presso l’archivio storico di 
Napoli (R.V.S.1117 vol. 480 c7) 
ed in copia presso l’archivio del 
Comune di Morcone.

Le foto sono tratte dai libri: Morcone pagine antiche - Rocco Vignali di Lorenzo Piombo
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Nel corso della trasmissio-
ne “Quattro chiacchiere 
tra amici” abbiamo intervi-

stato il Presidente della Pro Loco 
di Morcone, Fabrizio Di Mella per 
tracciare un bilancio della Estate 
Morconese che si è appena con-
clusa.

Fabrizio eri alla tua prima 
esperienza come organizzatore 
della Estate Morconese dimmi le 
tue impressioni

Organizzare una manifestazio-
ne così importante è stata una 
sfi da per me e per il direttivo. L’at-
tesa della gente era tanta per cui 
abbiamo messo molto impegno 
nell’organizzare e gestire le varie 
manifestazioni. Devo ringraziare le 
associazioni che ci hanno aiutato 
con la loro partecipazione e con il 
loro sostegno.

Dai un voto complessivo:

Prima dell’inizio dell’Estate Mor-
conese avevo dato un 7+ al pro-
gramma che avevamo preparato. 
A conclusione confermo quel vo-
to, anche dopo aver sentito i com-
menti della gente. Ci sono state 
molte manifestazioni che hanno 
visto il coinvolgimento dei cittadi-
ni. La più interessante è stata la 24 
ore dell’arte organizzata dell’asso-
ciazione Verdemente, che è stata 
apprezzata non solo per la presen-
za di tanti artisti morconesi,  ma 
anche perché ha riportato vitalità 
all’interno della villa comunale che, 
secondo me, resta il luogo più ap-
prezzato dove trascorrere i pome-
riggi estivi.

Sicuramente è una manifesta-
zione da riproporre anche il pros-
simo anno.

Avete anche dovuto sobbar-
carvi il peso della “questua” 
per la raccolta dei soldi neces-
sari per il pagamento delle ma-
nifestazioni. Che riscontro avete 
avuto?

Avevamo molte perplessità sul-
la risposta della gente su questo 
argomento ma, devo dire, che ab-
biamo avuto molti riscontri positivi. 
Molti cittadini sono tornati a dare il 
contributo dopo anni di “assenza” 
ed altri ci hanno incoraggiato ad 
andare avanti con il nostro lavo-
ro. Certo le condizioni economiche 
generali non aiutano ad elargire 
grossi contributi, ma non ci possia-
mo lamentare.

Programmi per il futuro.

Il prossimo obiettivo è il Natale 
ed abbiamo in cantiere alcune ini-
ziative interessanti. Il nostro im-
pegno è per cercare di portare a 

Morcone persone dai paesi limitrofi  
che possano apprezzare anche le 
bellezze della nostra cittadina. Sia-
mo convinti della bontà della no-
stra offerta e chiediamo il sostegno 
di tutti perché senza di quello tutto 
ciò che si organizza è destinato al 
fallimento.

Dalla Prima Pagina

s.a.s.

4chiacchiere
tra amici a cura di Rosario Spatafora

Dalla trasmissione
radiofonica
di crazyradioweb

Fabrizio Di Mella
Pro Loco Morcone

A diciannove anni ancora non compiuti, in qualità 
di “giovane cittadina”, ho ricevuto ed accettato 
di buon grado l’invito a esprimere un giudizio 

sulla LIX edizione dell’Estate Morconese. Mi impegno 
innanzitutto al fi ne di garantire al lettore un punto di vista 
assolutamente imparziale, in quanto non macchiato 
dalla politica, verso la quale nutro scarso interesse, né 
dalla partecipazione attiva all’organizzazione dei vari 
eventi di cui posso essere considerata una semplice, 
seppur costante, spettatrice.

Dopo questa indispensabile precisazione, posso 
riportare le mie modeste considerazioni a riguardo. 
Quel che emerge dalla lettura del programma 
dell’Estate è, sicuramente, la presenza di una svariata 
quantità di eventi, alcuni più, altri meno meritevoli 
di lode, concilianti, ad ogni modo, gusti differenti: 
per quanto mi riguarda, ad esempio, da giovane 
“conservatrice” quale sono, ho apprezzato soprattutto 
serate tradizionali quali l’”Apoteosi” e la “Festa di 
San Rocco”. È vero, si tratta di eventi che si ripetono 
ormai da anni, ma proprio per questo posso essere 
considerati i “segni particolari” del nostro paese e della 
sua storia, fi li conduttori di generazioni e generazioni. 
Proprio qualche giorno fa discorrevo con mia zia di 
quando una piccola me guardava lei, poco più che 
liceale, prepararsi per andare a ballare alla famosa 
“Capannina”: decisamente emozionante pensare che 
quest’anno vi ero io, al suo posto, e la sua bimba al 
mio, a scrutarmi dal confortevole passeggino. La 
“Festa di San Rocco”, poi, credo esista da sempre e la 
mia presenza, con “raffreddore del giorno dopo”, non 
è mai mancata da quel che la memoria mi permette di 
ricordare.  Al di là di eventi del genere, appuntamenti 
fi ssi, ho gradito anche le diverse iniziative culturali che 
hanno contribuito ad accrescere la mia passione per 
la letteratura e l’arte: basti pensare all’inaugurazione 
dei  “Borghi della Lettura” e alla “24 h dell’Arte”, che 
ha permesso, tra l’altro, alla Villa Comunale di rivivere. 
Come già accennato in precedenza, c’è un pò di tutto 
in questa estate: dalla scienza, alla musica di ogni 

genere, allo sport, con numerose competizioni che 
hanno coinvolto, sicuramente, un gran numero di 
giovani partecipanti e spettatori. Senza dimenticare le 
contrade, adoperatesi, come ogni anno, per realizzare 
le immancabili feste. Con immenso piacere, inoltre, 
da residente in Via Roma, ho potuto constatare un 
incremento del turismo rispetto alle scorse estati: facce 
nuove, parcheggi occupati, gruppi di passanti hanno 
portato nuova speranza in un paese che, da tempo, 
sembrava addormentato. E forse è vero che, come 
affermano voci di corridoio, si poteva fare di più in 
questa estate; è cosa certa, però, che la realizzazione 
di un progetto più ampio necessiterebbe dell’impegno 
morale, prima ancora che fi sico, del singolo cittadino: 
l’impegno a ideare, a partecipare, a non denigrare il 
lavoro altrui, l’impegno a sentirsi parte di un territorio 
meraviglioso che merita di essere valorizzato. E a volte 
per raggiungere l’obbiettivo basta poco: ne è l’esempio 
emblematico l’associazione “VerdeMente”, che ci ha 
dimostrato come, attraverso la forza di volontà e la 
dedizione di un gruppo di giovani, con i quali continuo 
a complimentarmi, si possa realizzare un evento più 
che ammirevole, apprezzato non solo dalla comunità 
morconese, anche dai paesi del circondario. Io, ad 
ogni modo, credo che dietro ogni evento vi siano state 
persone che hanno impiegato parte del proprio tempo 
per rendere migliore la mia estate, individui degni di 
lode già solo per aver trovato il coraggio di esporsi in 
una realtà, la nostra, in cui, purtroppo, vige ancora il 
“Nondum matura est” (“Non è ancora matura”, dalla 
favola di Fedro “La volpe e l’uva”), nei confronti delle 
iniziative altrui.

Che si possa sempre migliorare, poi, è un dato 
di fatto, e il miglioramento lo chiedo a me stessa, ai 
giovani come me, agli adulti e, naturalmente, alle 
istituzioni, perché comprendano l’inestimabile valore 
del luogo in cui viviamo.

Ad maiora Morcone!   
Tanzillo Mara

LA XXXVII EDIZIONE DI 
CITTÀ SPETTACOLO

CATALIZZA L’ATTENZIONE 
DELLA STAMPA NAZIONALE 

di Nicola Mastrocinque

Tra gli eventi estivi la XXXVII Edizione della Città 
Spettacolo, svoltasi in Benevento, denominata 
“Arte in Strada”, “il Crudo e il Cotto”, è assurta 

alla ribalta nazionale dal 28 agosto al 4 settembre. 
Il cartellone della manifestazione, ricco e variegato, 
è stato predisposto dal direttore artistico Renato 
Giordano, per esaltare i diversi linguaggi e per offrire 
un ventaglio di proposte agli innumerevoli fruitori. In 
Via Napoli, nel popoloso Rione Libertà, il 28 agosto, 
si è esibito Rocco Hunt, con il suo genere rapper, 

entusiasmando numerosi giovani. L’apertura della 
kermesse, il 30 agosto, ha visto protagonista Massimo 
Ghini, che per la prima volta è giunto nella città 
capoluogo, interpretando Pierino e il lupo di Sergej 
Prokofi ev, noto compositore russo. La sua brillante 
recitazione è stata accompagnata dalle armoniose 
note dell’orchestra sinfonica Tchaikovsky, diretta dal 
M° Leonardo Quadrini. In Piazza Castello, gremita 
all’inverosimile, il 31 agosto, gli Stadio scatenano un 
tripudio collettivo. La nota band propone i brani del 
nuovo album “Miss Nostalgia”. In scaletta non sono 
mancati i grandi successi della trentennale carriera 

che hanno tracciato un solco indelebile nel panorama 
musicale italiano. Gli Stadio hanno reso omaggio a 
Lucio Dalla, interpretando “La sera dei miracoli”, con 
un duetto virtuale. Il concerto è durato più di due ore, 
si è concluso con “Un giorno mi dirai”, il testo che 
ha vinto il Festival di Sanremo. Lo strepitoso show 
di Massimo Ranieri, il 2 settembre, “Sogno e son 
desto”, ha attraversato con alcuni brani la canzone 
napoletana, intervallata da barzellette, da monologhi e 
dalla lettura di massime. I suoi grandi successi cantati  
dall’istrionico artista senza tempo hanno incantato 
il pubblico seduto e quello dietro le transenne. Nello 
spettacolo ha reso omaggio a Lucio Battisti, a Charles 
Aznavour, a Pino Daniele con la canzone “Je so’ pazz’. 
Nell’incomparabile quinta scenografi a dell’Hortus 
Conclusus, il 2 settembre, circondato ed  impreziosito 
dalle opere di rara bellezza, ideate dalla fervida 
creatività di Mimmo Palladino, Glauco Mauri e Roberto 
Sturno hanno deliziato i palati raffi nati, amanti del 
teatro d’autore, dedicando un’indimenticabile serata 
a William Shakespeare, accompagnati dalle musiche 
composte ed eseguite da Giovanni Zappolorto. 
Nello spettacolo dal titolo: “Il canto dell’usignolo”, gli 
attori hanno declamato i versi poetici dell’immortale 
Shakespaere, ritenuto il più grande drammaturgo 
occidentale. Gli attori irradiati dall’occhio di bue hanno 
proposto i seguenti brani: Enrico V, Come vi piace, 
Riccardo II, Timone d’Atene, Giulio Cesare, I Sonetti, 
Re Lear, La Tempesta. Sono stati recitati i Sonetti: 
nn. 22, 29, 69, 71. L’usignolo è la metafora della vita 
che nella nostra èra mostra i volti delle inquietudini, 
le apparenti certezze, le evidenti  ansie, ma anche la 
forza dirompente dei valori. E’ una lettura della civiltà, 
uno spaccato rappresentato dalle luci e dalle ombre 
nella tela esistenziale. La Città Spettacolo si è conclusa 
con lo straordinario concerto di Antonello Venditti. 
Il cantautore si è esibito l’ultima volta in Benevento, 
nel luglio del 2008, nella kermesse “Quattro notti 
e più … di luna piena”, iniziata l’8 e terminata il 13. 
Egli ha cantato i brani dell’album “Tortuga”, il suo 
recente disco ed eseguito le canzoni più note del suo 
vasto repertorio. Si è congedato dai suoi con fans 
con “Grazie Roma”. L’unica nota stonata di Venditti 
di aver detto a margine “Grazie Caserta”, invece di 
Benevento. Le piazze d’autore con la presentazione 
di libri, gli allievi ed i maestri del Conservatorio di 
Benevento con il dipartimento della musica antica, 
l’avanspettacolo, il teatro dei burattini, la cucina d’altri 
tempi, Marco Travaglio con “Perché No-Tutte le bugie 
sul Referenzum”, i dischi di Radio Company, la cucina 
fa spettacolo sono state le diverse opzioni di tanti che 
accorsi in città hanno scelto siti diversi e trascorso 
serate spensierate. Una novità di Città Spettacolo 
senza alcun dubbio, è stata la cena in bianco il 6 
settembre, illuminata dal chiarore delle stelle. Il 
momento conviviale è stato accolto da più di 1600 
ospiti, che hanno preparato dalle abitazioni le varie 
portate, condivise fraternamente con i commensali. 
Non sono stati utilizzati i piatti, ma le cosiddette ciotole, 
per collocare le pietanze come nelle tavole imbandite 
dell’antica Roma.          

IMPRESSIONI DI UNA SPETTATRICE
ESTATE MORCONESE

Lungo il percorso di 211 chilometri largo quasi 60 metri di grande interesse paesaggistico e panoramico, si 
notano ancora cippi lapidei, rifugi, taverne, dogana, cappelle rupestri, sorgenti, luoghi di valico o attraversamento 
dei fi umi, che soprattutto in Molise  sono stati tutelati e valorizzati a fi ni turistici con l’apposizione di specifi ca 
segnaletica e la organizzazione di trekking e manifestazioni culturali ed enogastronomiche. 

Il Tratturo Pescasseroli - Candela è da tempo tutelato come Bene Storico, ma incredibilmente fi nora non era 
stato mai apposto uno specifi co vincolo archeologico sulle singole particelle catastali interessate che ricadono 
nei comuni sanniti. Il lavoro è stato condotto  negli ultimi mesi dal Funzionario Tecnico dell’uffi cio della soprin-
tendenza di Benevento, geom. Gerardo Marucci, su disposizione del locale funzionario archeologico dott.ssa 
Raffaella Bonaudo, a seguito delle pressanti richieste del comitato ambientalista che si oppone alla devastante 
installazione di altre pale eoliche anche sui siti di interesse storico.

La Soprintendenza ha inviato alla Regione Campania, alla Agenzia del Demanio, all’Anas e ai Comuni di Mor-
cone, Santa Croce del Sannio, Circello, Reino, Pesco Sannita, San Marco dei Cavoti, San Giorgio La Molara e 
Buonalbergo, l’elenco delle particelle di terreno vincolate, assegnando  il termine di trenta giorni, che scade oggi, 
per eventuali osservazioni. Il provvedimento di vincolo defi nitivo sarà emesso entro la fi ne di ottobre ma le norme 
di tutela sono già operative. 

Adesso è necessaria una grande iniziativa coordinata tra enti pubblici, scuole, comitati ed associazioni am-
bientaliste e culturali, studiosi ed appassionati di storia locale, cittadini e operatori interessati allo sviluppo eco-
compatibile, per valorizzare il tratturo. Nelle prossime settimane saranno organizzate visite guidate e manifesta-
zioni enogastronomiche aperte a tutti.

Il coordinamento   

Vincolo archeologico sul tratto beneventano
del Regio Tratturo Pescasseroli Candela
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PONTELANDOLFO
NewsNews

a cura di Gabriele Palladino

Valorizzazione culturale del territorio
Pontelandolfo aderisce all’aggregazione dei Comuni 
promossa dall’Associazione Sannio Smart Land.
Il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo – Mi-BACT 
- Piano di Azione Coesione 2007-2013 “Interventi per la valorizzazione 
delle Aree di Attrazione Culturale” Linea di Azione 2 “Progettazione per 
la cultura”, ha emanato l’Avviso pubblico per la selezione di proposte di 
sostegno alla progettazione integrata di scala territoriale/locale per la 
valorizzazione culturale nelle Regioni Basilicata, Calabria, Campania, 
Puglia, Sicilia. Il Mi-BACT ha previsto un’azione appositamente “fi na-
lizzata a favorire l’innalzamento della qualità progettuale volta a miglio-
rare le condizioni di offerta e fruizione del patrimonio culturale in rac-
cordo con le fasi di attuazione della programmazione 2014-2020 e gli 
adempimenti previsti dalla Legge 106/2014 inerenti l’adozione del Piano 
Strategico “Grandi Progetti Beni Culturali”. Con l’Avviso Mi-BACT, nel 
rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trattamento, propor-
zionalità e trasparenza, saranno selezionate, proposte di elaborazione 
di progetti integrati di scala territoriale/locale comprendenti interventi di 
conservazione, fruizione e valorizzazione, anche a fi ni turistici, di poli di 
rilevanza strategica del patrimonio culturale del territorio delle Regioni 
meno sviluppate ai sensi del Regolamento CE 1303/2013: Campania, 
Basilicata, Puglia, Calabria, Sicilia. Il risultato atteso, dunque, quello 
della messa in disponibilità a benefi cio dei territori, di strategie di area 
facenti perno sulle dotazioni di patrimonio culturale e, in generale, sul-
le identità culturali, dotate di specifi che linee progettuali coerenti con 
le programmazioni operative dei fondi nazionali e comunitari a livello 
nazionale e regionale, nella prospettiva di promuovere una migliore 
fruizione delle risorse culturali, agevolandone la sostenibilità della loro 
gestione economica. Con provvedimento di Giunta il Comune di Pon-
telandolfo ha aderito, per la presentazione della proposta progettuale 
valida ai fi ni dell’Avviso, all’Aggregazione di Comuni promossa dall’As-
sociazione Sannio Smart Land unitamente alla Associazione dell’Ufi ta, 
del Calore, del Miscano e del Cervaro, alla Città di Benevento e ai Co-
muni di Buonalbergo, Castelfranco in Miscano, Ginestra degli Schiavo-
ni, Paduli, Sant’Arcangelo Trimonte, San Giorgio la Molara, Apice, San 
Giorgio del Sannio, Calvi, Telese Terme, Amorosi, Cusano Mutri, Circello 
e  Sant’Angelo all’Esca. La Giunta ha, altresì, approvato la Scheda di 
Sintesi della Proposta Progettuale e conferito mandato al Sindaco per la 
sottoscrizione della domanda di partecipazione secondo il formulario per 
la presentazione della proposta progettuale nel rispetto di quanto stabili-
to nell’Avviso Pubblico e per la sottoscrizione del Protocollo d’Intesa con 
i Comuni Partners.

Scuole sicure a Pontelandolfo
La tragedia del crollo della scuola Francesco Iovene di San Giuliano 
di Puglia dove a seguito di una scossa di terremoto il 31 ottobre 2002 
persero la vita sotto il cumulo di macerie 27 bambini e una insegnante, 
richiamò l’attenzione generale sul problema della sicurezza sismica 
delle scuole, mettendo in evidenza la elevata vulnerabilità degli edifi ci. 
Molte sono le scuole che hanno livelli di sicurezza largamente ina-
deguati, elevato è dunque il rischio sismico. Un  problema atavico, 
ancor più amplifi cato dopo il terremoto che ha interessato le regioni 
del Centro Italia. Nelle ultime settimane gli occhi di tutti sono puntati 
sulla scuola di Amatrice crollata pur essendo stata rifatta recentemente 
secondo le norme antisismiche. 

La tragedia è salita agli onori della cronaca nazionale  generando in-
credulità e rabbia. Migliaia sono le scuole italiane obsolete e di remota 
costruzione, per questo inadeguate e pericolose. La politica oculata 
dell’Amministrazione Comunale di Pontelandolfo che ha rivolto parti-
colare attenzione al patrimonio scolastico e privilegiato la prevenzione 
affi dandosi a professionisti e imprese serie e oneste,  ha portato risul-
tati molto rassicuranti.

Diverse sono le cause della vulnerabilità e del rischio sismico degli 
edifi ci scolastici, inaccettabile  (e qui dobbiamo far scattare il senso di 
cittadinanza attiva perché tra i responsabili delle stragi ci siamo anche 
noi non abbiamo più il diritto di far fi nta che tutto va bene e tra qual-
che giorno sarà solo sbiadito il ricordo Amatrice) è quella, fra le altre, 
che afferisce a una progettazione e una esecuzione spesso carenti 
nei dettagli costruttivi e nei materiali oltre alla scarsa manutenzione da 
parte delle Amministrazioni che evidentemente  hanno ben altro a cui 
pensare. Questo a Pontelandolfo non è accaduto, gli amministratori 
con grande senso di responsabilità e di onestà hanno intrapreso un 
percorso virtuoso fi no a giungere a  garantire una scuola sicura oltre 
che confortevole e attrezzata. Quello della sicurezza è un tema che il 
Comune ha affrontato fi n da subito, prestando particolare attenzione 
agli edifi ci scolastici.

Gli interventi effettuati negli ultimi tre anni dal Comune di Pon-
telandolfo: adeguamento sismico Scuola dell’Infanzia € 300mila 
L. 289/2002 fondi CIPE; adeguamento sismico edifi cio scolasti-
co di Viale Europa € 1milionequattrocentomila fondi Por Campania 
2007/2013; rafforzamento locale e trattamento in fi bra di carbonio dei 
pilastri,adeguamento energetico € 300mila fondi Regionali specifi ca-
mente fi nalizzato al tipo di intervento; ristrutturazione e adeguamento 
palestra e teatro dell’edifi cio sede dell’Istituto Comprensivo (Scuola 
Media e Scuola Elementare), messa in sicurezza area esterna e con-
trosoffi ttature al piano primo, dotazione di ascensore per i disabili e re-
alizzazione di una scala di emergenza € 349 mila fondi Miur Pon Asse 
2; sono in corso i lavori, per i quali si prevede l’ultimazione tra circa 
un mese, della messa in sicurezza del manto di copertura dell’Istituto 
Comprensivo e adeguamento sismico del corpo scala di ingresso € 
155mila fondi Cipe, per un totale investito sulla sicurezza delle scuole 
di € 2milioniseicentonovantatremila. L’Amministrazione sta lavorando 
intanto per l’arrivo di nuovi fi nanziamenti che bussano alle porte.

Lo SPRAR (Sistema di Protezione per ri-
chiedenti asilo e rifugiati), il Comune di 
Santa Croce del Sannio, l’Unione Sportiva 

del paese, gli enti Social Care Onlus e Giada lo 
scorso 8 luglio hanno celebrato “La Giornata 
Mondiale del Rifugiato”, alla presenza di una 

buona parte della comunità di Santa Croce del 
Sannio e di esponenti del mondo politico locale, 
a partire dal Sindaco Antonio Di Maria, nonché 
delle organizzazioni sportive del territorio, e  ac-
canto al rifugiato Sarajo Kamateh, che ha pub-
blicamente raccontato la propria toccante espe-

rienza di vita, e a numerosissimi giovani immi-
grati provenienti anche dalle comunità limitrofe. 
La manifestazione sociale-ricreativa-culturale, 
intitolata “L’accoglienza dello SPRAR al di là 
dell’emergenza”, si è svolta presso gli impian-
ti sportivi di Santa Croce del Sannio, dove ha 
preso il via con la disputa di tornei sportivi nel 
pomeriggio e si è conclusa tra danze, musiche 
e piatti gastronomici tipici della tradizione afri-
cana nella tarda sera. La Giornata Mondiale del 
Rifugiato, istituita con la risoluzione n. 55/76 del 
4 dicembre 2000 dall’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite per il cinquantennale della Con-
venzione di Ginevra che, siglata  nel 1951,  ha  
defi nito  lo  status  di  rifugiato, e celebrata per la 
prima volta il 20 giugno 2001, a Santa Croce del 
Sannio ha costituito una preziosa occasione di 
condivisione e amicizia tra i ragazzi ospiti delle 
diverse strutture di accoglienza per rifugiati pre-
senti nel territorio, e di conoscenza e integrazio-
ne tra questi e i numerosi cittadini intervenuti. In 
modo particolare, essa è servita a far rifl ettere 
una volta in più sui milioni di rifugiati e richie-
denti asilo che, costretti a fuggire da guerre e 
violenze, lasciano i propri affetti, la propria casa 
e tutto ciò che un tempo era parte della loro 
vita; a cercare di non far dimenticare che dietro 
ognuno di loro c’è una storia che merita di es-
sere ascoltata, fatta di sofferenze, di umiliazioni, 
ma anche di voglia di ricominciare a ricostruire 
il proprio futuro. Nel progetto SPRAR a Santa 
Croce del Sannio rientrano la “Comunità Al-
loggio A. Gagliardi” e il “Gruppo Appartamento 
Domus Spei”. La comunità alloggio ospita otto 
minori dai 13 ai 18 anni, ai quali si preoccupa 
di offrire una seconda accoglienza con percor-
si educativi, scolastici, la presenza di operatori 
professionali che assumono la funzione di adul-
ti di riferimento; mentre il gruppo appartamento 
ne ospita sei,  dai 17 ai 21 anni, promuovendo 
un percorso educativo volto al raggiungimento 
della loro autonomia. 

LA SINDROME DI PETER PAN
NELL’ERA CONTEMPORANEA
di Nicola Mastrocinque

Nella XXXVII Edizione di Città Spetta-
colo tra gli eventi collaterali “Piazze 
d’autore” è stato presentato  il testo 

dell’Arcivescovo Metropolita di Beneven-
to Felice Accrocca dal titolo: “ Come Peter 
Pan? ”. La pubblicazione è stata data alle 
stampe nell’ottobre del 2015, per la collana 
LA VIA DI FRANCESCO, Edizioni Porziun-
cola. Nella Piazza Federico Torre, adiacente 
la basilica di San Bartolomeo Apostolo, è in-
tervenuto il Sindaco Clemente Mastella, ha 
moderato l’incontro Alessandro Barbano, di-
rettore del Mattino, alla presenza dell’autore. Il testo agile nella lettura con 
uno stile comunicato semplice ma pregnante di signifi cato, rifl ette nello 
spaccato del nostro tempo l’insidiosa sindrome di Peter Pan attraverso 
la lettura di tre brani tratti dalle FF (Fonti Francescane), che impedisce di 
crescere, illudendosi di vivere un’interminabile adolescenza nei paradisi 
artifi ciali. Mons. Felice nel capitolo I, intitolato “Camminare con le proprie 
gambe”, prende spunto da due testi autografi , la charthula assisana e la 
lettera spoletina indirizzati a frate Leone. E’ una pergamena scritta sia 
sul fronte che sul retro, contenente Lodi di Dio Altissimo e la Benedizio-
ne a frate Leone. Il religioso invia al Poverello d’Assisi una missiva per 
superare non la tentazione della carne, ma quella spirituale. Egli affronta 
diffi coltà esistenziali, ha bisogno di un aiuto di Francesco per intrapren-
dere il retto sentiero, al fi ne di seguire le orme del Signore. L’Assisate è 
sul monte La Verna, per una quaresima in onore della Vergine Maria e di 
San Michele Arcangelo. Francesco dalla memoria liturgica dell’Assunta 
alla festività del Principe degli Angeli il 29 settembre, si rifugia nel silenzio, 
per contemplare il Signore, ricevendo le stimmate di Cristo sul suo corpo. 
Il Poverello d’Assisi prima risponde a frate leone con un durezza con in 
calce il segno del Tau, affi nchè autonomamente scelga il suo percorso da 
seguire. Il tono perentorio poi muta e nelle ultime quattro righe raschiate, 
non chiude la porta al suo confratello per ritornare da lui. L’episodio pre-
senta una prospettiva educativa per Leone, che deve riuscire a superare 
le vicissitudini e non attendere l’aiuto di altri. Francesco desidera che i suoi 
confratelli non restino fanciulli nella maturazione spirituale, ma il supera-
mento delle debolezze umane scaturisce dalla forza del discernimento, la 
chiave di volta per rafforzare la vocazione religiosa. Tommaso da Celano, 
invece, verga una pagina dell’Assisate nell’eremo dei frati di Sartiano. Con 
la testa e con il cuore è denominato il II capitolo del presule della Chiesa 
Beneventana. Per impedire il progresso spirituale di Francesco il maligno 
lo tenta con le lusinghe della carne. Con una lotta condotta strenuamen-
te allontana la tentazione facendo sette manichini nella neve. Il diavolo 
così è confuso, sconfi tto, ed egli ritorna nella cella a lodare il Signore in 
profondo raccoglimento. Nella cultura odierna fuggire dalle responsabilità 
è divenuto frequente, la sindrome di Peter Pan distoglie i ragazzi dagli 
impegni quotidiani, solo per prospettare modelli evanescenti di vita. Biso-
gna che il cuore sia connesso alla mente, altrimenti prevale lo sballo che 
acceca l’amore per il prossimo. Nel capitolo III, si racconta il grande svi-
luppo dell’Ordine dei Frati Minori, che attira innumerevoli uomini a seguire 
la forma di vita monastica, fondata da Francesco, per imitare la perfezio-
ne evangelica. I frati vengono inviati in missione in Francia, in Germania, 
in Ungheria. I religiosi francescani in Germania non conoscono la lingua 
e per tale ragione, per la incomprensione lessicale con la popolazione 
hanno disavventure e ritornano sconcertati nelle loro sedi. Nel Capitolo 
generale dell’ordine mancando le strutture per accogliere i frati, le discus-
sioni sono tenute in campo spazioso, riparati dai rami frondosi. Giordano 
non vuole seguire i suoi frati in Germania, temendo il martirio, si dimo-
stra prima incerto e successivamente decide di partire. La sua indecisione 
iniziale sospinta dal senso di responsabilità, genera una personalità più 
libera in una dimensione esperienziale motivante, nella prospettiva edu-
cativa della formazione per rafforzare l’autonomia individuale al servizio 
della fraternità. In appendice l’arcivescovo dedica qualche rifl essione alla 
proposta francescana intitolata «Servite Domino in laetitia».  Nel gaudio e 
non nella rigidità di alcune forme religiose, germogliate dal grande albero 
dei Frati Minori che si caratterizzano per eccessivo rigidismo, si coglie un 
approccio diametralmente opposto alla concezione della consacrazione a 
Dio. Mons. Felice Accrocca conclude nel suo testo: «Si, la gioia è un dono 
che la persona ottiene quando essa stessa si dona, senza calcoli e senza 
riserve, per il bene altrui. La gioia è un dono che arriva quando si smette 
d’imitare Peter Pan e ci si decide a crescere, mettendo da parte ogni egoi-
smo e facendo della propria vita un dono per gli altri».               L’Assistente Spirituale del Comitato dio-

cesano San Gennaro,  mons. Antonio 
Tredicini, Canonico della Cattedrale 

di Napoli, il 18 settembre, ha accolto Felice 
Accrocca, arcivescovo di Benevento, nella 
cappella del patrono della città partenopea e 
della Campania . L’Arcidiocesi di Benevento 
ha offerto l’olio che illumina la lampada voti-
va, benedetto dal suo Pastore, alla presenza 
del clero, dei seminaristi, delle confraternite, 
dei gruppi ecclesiali e del Sindaco Clemente 
Mastella e di altri due primi cittadini dei paesi 
sanniti. Sono stati celebrati i primi vespri, alle 
ore 18.00, presieduti dal Cardinale Crescenzio 
Sepe. L’omelia è stata tenuta dall’arcivescovo 
Felice Accrocca, tratta dalla lettera ai Romani 
8,35-39. A conclusione dei vespri cantati, dal 
presbiterio dell’altare maggiore in processione 
è stata raggiunta la cripta di San Gennaro e 
venerate le reliquie del santo martire. Tre staf-
fette di tedofori del Centro Sportivo Italiano, 
provenienti dal Santuario di San Gennaro alla 
Solfatara, dalle Catacombe di San Gennaro 
e dalla Chiesa di San Gennaro ad Antignano, 
hanno acceso la lampada votiva. 

SANTA CROCE DEL SANNIO

La Giornata Mondiale del Rifugiato 2016
di Giusy Melillo

L’ARCIDIOCESI DI BENEVENTO 
DONA L’OLIO PER LA LAMPADA
DI SAN GENNARO
di Nicola Mastrocinque
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La soluzione al prossimo numero

Lutto Lombardi-Cioccia
Come meteora che appare e poi 
non è più, così d’improvviso ha 
lasciato questo mondo per mi-
glior vita, la Sig/ra Anna Lom-
bardi in Cioccia. Persona garbata, 
serena, intima nei modi, tale da 
non denotare appariscenza, dolce 
e affabile nei tratti nel comune di-
scorrere. Soave, in punta di piedi 
il proprio percorso terreno, carat-
terizzato da dedizione alla fami-
glia e disponibilità verso l’altro. 
Sublime la propria compostezza, 
di fronte a prove che trascendono 
l’umana sopportazione, superate 
con equilibrata saggezza e for-
za d’animo. Il fato l’ha sorpresa 
nell’oblio profondo, quando era 
lontana dalla realtà del presen-
te, strappandola prematuramente all’affetto dei cari. Non sarà più 
nell’angolo della tribuna dello “Stadio Enzo Cioccia”, a gioire e sof-
frire con la riservatezza che la distingueva nelle contese che vedevano 
impegnati i tesori a cui maggiormente teneva. Di certo tuttavia non 
può svanire la sua immagine, quale icona da non smarrire. Commos-
sa, la collettiva partecipazione alle esequie, mercoledì 14/09/2016. 
Sentite condoglianze, al consorte Clementino Cioccia, ai fi gli Mattia 
e Mirko, alla madre, ai fratelli, alla sorella, ai nipoti, ai parenti tutti.

Arnaldo Procaccini
Gli Amici della Cittadella si associano, anch’essi, al cordoglio unani-
me per la immatura scomparsa della cara Anna.

La dipartita di Giovanni Pesce
Ha ultimato il proprio percorso terreno, è passato a miglior vita l’ami-
co Giovanni Pesce, persona leale, sincera, dall’innata disponibilità, 
intesa quale dovere verso l’altro. Conseguì l’abilitazione magistrale 
presso l’Istituto Giuseppina Guacci di Benevento. Il tragitto comune, 
da Morcone verso il centro su rotaie, con l’allora funzionale “Freccia 
del Molise”, disponeva alla più corretta familiarità. L’insegnamento 
non era la sua vocazione, l’amore per la natura, la deferenza verso la 
gente che con sacrifi cio ed orgoglio era impegnata a renderla fecon-
da, lo portò ad inserirsi presso l’istituzione a lui più confacente, la 
“Coldiretti”, dove con passione svolse la propria missione. Più in là, 
il passaggio d’uffi cio al Servizio Sanitario Nazionale, il traguardo del 
raggiunto pensionamento, la serenità in seno al proprio nucleo fami-
liare, poi la malattia che non risparmia, quindi il tramonto, il riposo 
eterno che accomuna. Alla consorte, al fi glio, alla fi glia, alla nuora, ai 
nipoti, ai familiari tutti, sentite condoglianze.

Arnaldo Procaccini 

Lutto Di Fiore-Pisco
La Redazione e gli Amici della Cittadella formulano le più sentite 
condoglianze alla moglie, ai fi gli e ai parenti tutti per la scomparsa di 
Giuseppe Di Fiore e si associano al loro dolore.

Il fascino della tua santità
aleggia nel piccolo paradiso
a Morcone,
dove hai scelto di vivere
per l’eternità
intento alla lezione severa
del Crocefi sso.
Assiso in un cantuccio 
la tua pace divina 
effonde serenità nei passanti,
li induce a rivedere 
le vicende del proprio animo, 
a fi dare nella beatitudine 
che fl uisce
dall’angolo suggestivo,
dove riposa il tuo spirito paterno.
Tu conosci le nostre incertezze,
i dubbi, le promesse
sempre traballanti,
il bisogno del perdono
che lenisce
le sofferenze coscienziali.
Ci ricordi di non disperare mai;
è sempre possibile, pregando,
rivolgendo lo sguardo

alla quietitudine del tuo volto,
della tua persona,
umile, semplice
ritrovare il sorriso,
l’incoraggiamento
a proseguire il camino.
Di Morcone,
che vide le origini della tua
missione altissima,
sei l’angelo custode,
che invita alle virtù cristiane,
alla rettitudine,
a non deviare,
a percorrere sempre
la via giusta.
Improvvisamente appari, 
come quando si sta compiendo 
un viaggio faticoso,
e si raggiunge un’oasi,
dove fi nalmente il riposo.
Ispira gli animi dei giovani 
che quotidianamente incontri,
rendi agevole il loro
proiettarsi verso l’avvenire.

Padre Pio
di Crescenzo Procaccini

La seconda vita dell’antica porta
dell’Ex Chiesa di San Salvatore

di Catiuscia Polzella

Morcone e le sue chiese. Una storia lunga secoli. Alcune 
hanno resistito alle intemperie e sono arrivate fi no ai nostri 
giorni; altre ancora, invece, sono state distrutte, vittime di 

un progresso non sempre rispettoso della storia e della cultura di un 
popolo. Tra i tanti edifi ci sacri che popolano il nostro territorio, ce 
n’è uno che merita un attenzione particolare, perché la sua storia è 
troppo importante per non essere onorata. In cima al paese, come un 
silenzioso e attento osservatore della Valle del Tammaro, protettore 
di una Morcone che negli anni ha cambiato aspetto e conformazio-
ne, sorge l’Ex Chiesa di San Salvatore, il luogo di culto più antico 
del paese. Costruita sui resti di un antico tempio di età ellenistica, la 
chiesa è stata edifi cata intono al VIII secolo, diventando la più poten-
te sede diocesana e “Arcipretura nullius”, non soggetta, cioè, alla 
giurisdizione del vescovo ma direttamente a quella della sede apo-
stolica romana. Tuttavia, il fasto di quei secoli, non l’ha risparmiata 
dall’incuria dell’uomo e dalle calamità naturali che hanno colpito il 
nostro territorio: abbandonata, distrutta e ricostruita in più periodi, 
smembrata e depredata dalla sue ricchezze, è riuscita a resistere ai 
cambiamenti. Sconsacrata al culto, attualmente ha diverse funzioni 
come centro polivalente e le sue antiche mura ospitano manifestazio-
ni ed eventi di ogni tipo. 

Anche se non potrà mai tornare a quell’antico splendore, San Sal-
vatore conserva sempre un fascino particolare, un’aurea magica e 
misteriosa, dovuta, forse, anche alla sua vicinanza alla Prece che ha 
contribuito ad alimentare nei secoli miti e leggende. Ma come tutte le 
cose antiche, anche questo imponente e autorevole edifi cio ha bisogno 
di cure costanti per essere preservato e conservato per le generazioni 
che verranno. È proprio a questo che mira la ristrutturazione del 
Portone d’ingresso, fortemente voluta e sostenuta da alcune asso-
ciazioni presenti sul territorio. Grazie soprattutto alla generosità di un 
privato cittadino, che ha dimostrato un forte attaccamento alla propria 
cultura e al proprio territorio, è stato possibile dare una seconda vita a 
questa antica porta che tutti, almeno una volta nella vita, abbiamo di-
strattamente oltrepassato. I lavori sono stati effettuati dalla ditta “3.F 
Parcesepe s.r.l. Falegnameria” con la collaborazione di un artigiano 
locale, Michele Mastracchio. In un periodo come questo, in cui a 
tremare non è solo la terra ma le nostre stesse coscienze, anche un 
piccolo gesto d’amore come questo può assumere un nuovo valore 
e caricarsi di signifi cati. Così come una porta può simbolicamente 
rappresentare la soglia tra il passato ed il futuro, la speranza è che 
questo sia l’inizio di una nuova era per Morcone, un paese denigrato e 
maltrattato da tempo, cui solo un cambio di rotta può evitare un lento 
ed inesorabile declino. 
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